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A L L O C U Z I O N E  

N e 1  rieieggerd a preddente t pemet- I' 

tetemi, e colleghi, ch'io ve lo ripeta con 
grata eu~oziooe ) -voi mi de'ste nn nuovo 
e per me non dimenticabile segno di af- 
fetto. I cuori, tra le sventare, s'iocon- 
trano di leggeri .... e voi forse mete vo- 
luto, per dir così ,  reintegrarmi di  un 
onore, del quale non avevo potuto fraire; 
io, tocco da sì delicato pensiero, asseotii 
di terminare il mio compito. Ha questo 
&rnpito, già grave per m e ,  diverrebbe 
importabile adesso, se? oe' lavori che dob- 
biamo intraprendere, io non potessi N- 
promeaterrni 1' intera opera vostra e quella 
coocordia della mente e del cuore ch'arl- 
tra volta vi chiesi. Egli è perciò, che, 
lidente in voi soli, apro, eenza piE, le 
-si& acaderniche. 
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Sebbene i tempi di eccezione in che 
trapassò lo scorsu anno, non sieno per 
ancora cessati, la presideoia crede venlto 
il momento di por mano alla riforma dello 
statuto academico, non interrotta che per 
forza di eventi. 

Gettiamo, o signori, uno sguardo im- 
parziale a1 passato di questa patria isti- 
tuzione, e possano le mie franche parole 
non essere disutili al suo avvenire. 

La nostra academia, riodioata alla io- 
cominciare del secolo, cresceva anch' essa, 
come tutto,, di quella vita cb' è propria 
di epoche rigeoeratrici; allorchè la pe- 
sante atmosfera cui la politica addensava 
sol bel paese comincib a penetrarne le 
sale. Gli avvenirneoti del 24; l'esiglio, 
la prigionia di alcuoi colleghi; qualche 
nome illustre di che si volle adornare il 
suo albo, posero I'ateneo in sospetto di 
quella sospetto non potuto smi- 
nuire se non col prezzo di alcune ser- 
vilitk, e col rinunziare alla libera nomina 
dei soci e ad ogni pensiero che accen- 
nasse uo progresso, una vita! 

Se non che la vita difficilmente si spe- 
gne atfiitkct in petti bresciani; e a rav- 
&ara la nostri acrdemia bastò il felice 
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pensiero di nn benemerito college. Ci& 
fn la proposta di Basiletti per atcoo ten- 
tativo di scavamenti, che da lui messo 
in atto con sapienza e fortuna, offerse 
no'ampla occasione di operosith e di 
non temuto splendore, al nostro istitsta; 
le generose cure del qnale, largamente 
assecondate da molti privati e dal Mooki- 
pio, forono coronate dal successo migliore. 

I nuovi spiriti infusi nell'academie, 
mercè la solerzia, 1' intelligenza, il vero 
zelo del suo presidente, secondato dalla 
censura e dagli unanimi soci, si allarga- 
rono ad ogni sua parte; e ie toniate dì- 
venoero importanti; splendide e proficue 
le esposizioni e le sol&oità academiche; 
i premi e gli iocnreggiamenti d'ogni ma- 
niera larghi, meritati ed ambiti .... e tutto 
questo, o signori, irradiavasi del nome 
di Arici! ood'è che, condotti a fine gli 
scavi, creato il patrio museo, dato il pro- 
gramma dell' opera che doveva il1 ustrarlo, 
si potè a buon diri t tr, affermare che avesse 
 teneo neo tomo i l  colmo di sua grosperith, 
e meritata la fama di che godea per l'ha- 
Iia. - Era I' anno $830! 

Ha I' ateueo non era oseito nè dalla 
condizione delle cose mortaiali, RB da quelle 



dei tempi, i quali non concedevaoo altro 
che sterili glorie; e dovette accomodar- 
visi e secondare piuttosto ambiziosi che 
utili intenti ; sebbene non mancassero, 
aoche in seguito, memorie pregevoli di 
soci nostri ed esterni, che facessero ri- 
suonare quest' aula. 

Quindi la nomina dei soci d' onore, 
colla quale I' academia incoraggia i nostri, 
ma chi con quelle degli esteri dee asso- 
lutamente procacciar lustro a sè stessa, e 
che, già oltre i consueti vescovi, dele- 
gati, governatori e principi aveva ac- 
cresciuto i suoi elenchi di uo numero stra- 
bocchevole di nomi non sempre chiaris- 
simi, cominciò a profondersi, fuor del suo 
scopo, per amicizie, per raccomandazioni, 
per cambio di diplomi .... e codeste vani- 
tose puerilità, chieste aoche da estranei, si 
tenevano da taluoo per glorie del carpol 

Quindi le solennità acsdemiche, stre- 
matasi man maoo la voce del segretario, 
diventarono feste presidenziali; quindi la 
legge serbatrice dell' attività e dell' emu- 
lazione, quella che assegna il posto de- 
gli inerti agli attivi, nou mai eseguitp; 
400 mai stampata, oltre quella dei p~esi-  
denti, una - sulo memoria di soci; non 



mai in nessuna circostanza consnf%atù il 
corpo academico; la censura, tutrice delle 
nostre leggi, compiacente o muta. 

Ma i falsi spleudori ahbarbagliano pe- 
chi soltanto e non lungamente; e il vuoto 
dell' academia cominciò a destare un mal- 
contento universale, un lagnarsi tacito o 
palese, un bisogno di mutare... e le giuste 
querelr, per non colpire individui, si ri- 
versavano sullo statuto, che da talono si 
volle reo di ogni colpa. Reo per altro 
esso non era che di  poche, e le piu pro- 
venivano dalla non sua esecuzione; chè 
anzi al tut to  reo non poteva chiamarsi 

, uno statuto modellato su quelli delle più 
celebrate academie, e che per tanti an- 
ni aveva retta la nostra, non ultima certo 
fra le italiane; nè gli avversi a lui erano 
tutti  di buona fede. Qoell' apparente scon- 
tento copriva in alcuni offese ambizioni; 
io altri povere invidie e basse vendette; 
nei p% ingenua speranza che migliori 
leggi potessero riparare a tutto, perfino 
a' mali che non dipendevano nè da esse, 
nè da noi, ma da più alte cagioni: s p e ~  
ranze del tisico, che crede colla medi- 
cina rifare il polmone guastogli dall'aria 
che io circ&da c gli -consuma la vita! 



Universale però e giusto era da qual- 
che tempo il desiderio che il nostro sta- 
tuto Fosse riformato in alcuae sue parti, - 
cui 1' esperienza mostrava peccare, mas- 
sime riguardo alla presidenza ed alla ceo- 
$ara; e fuvvi chi ne fece proposta alla 

- - 
stessa censura, che vi assentì. 

Il 4 5 luglio adunque del 4 847, s'io- 
vitava il corpo a votare alcune riforme al 
proprio statuto. 11 47, 1' autorità politica 
proibì ogni deliberazione, ove si diuisas- 
sero cambiamenti allo statuto, ricordan- 
do un' ordinanza del 4834, portante il 
divieto di non farvene alcuno. Divieto che 
non aveva impedito, del 4 831, di riforma- 
re e d  presente uu anteriore statuto, già 
surrogato ad un terzo; di stamparlo (non 
per certo alla macchia) di usarne per se- 
dici anni, sempre corrispondendo colle 
autorità per nomine di soci, per rese di 
conti e per cento oggetti dipeodeoti dalle 
sue discipline, una tra le quali dava fa- 
coltà di farvi riforme. 

Che che si fosse, còlto il destro, e 
perchè, dicevasi , I> Ateneo avesse an- 
ch' esso norme regolari e  formi allo 
scopo della sua destina~ione ed alle e& 

dell'eià (notate bene), nel no- 



rernbre dello stess'anoo, il governo or- 
dinò ad esso di tosto occuparsi della com- 
pilazione di un nuovo statuto da subordi- 
nare alla superiore approvazione. 

Il due geonajo 1 848, in che vi piacqrie 
nominarmi a vostro presidente, si volle da 
taluno porre in questione, se la lettera 
governativa, che dichiarava non mai ep- 
provato il nostro statuto e ordinava di 
farne uno nuo~o ,  inchiodesse la sua abo- 
lizione e la subita dissoluzione del corpo; 
e non si avesse dovuto preferire l'ordine 
all' anarchia da un governo che alcuni 
giorni prima aveva impedite poche riforme 
e poteva comandare con parole esplicite 
l'abolizione dello statuto e le norme pel 
suo rifacimento. Ma quell' autorità del* 
gatizia fu di tutt' altro parere, e lo si- 
&tifi& al vostro pesidente nell' appro- 
vaw la stampa della sua circolare del 
dieci gennajo 1848, in cui proponevasi, 
secondo le discipline del vecchio sta- 
tuto, il modo da tenersi per riformarlo. 

Quella circolare diceva che in conse- 
guenza deli'ordioe governativo, dovendosi 
tosto il corpo occupare della riforma del 
proprio statuto, la presidenza, d'accordo 
culla censura, ioritava t u ~ l i  i soci iudi- 



stintaaiente a presentare per iscritto, non 
più tardi del febbrajo, idee e proposte 
che valessero a fornire materiali alla sua 
compilaziooe, i quali verrebbero trasmes- 
si, non alla ceosura, come di solito, ma ad 
una ctiaimissione da nominarsi, mista di 
soci attivi ed oaorarj, e destinata ad ela- 
borare * i l  progetto che doveva essere 
quindi discusso e regolarmente messo 
a partito ed approvato a pluralità asso- 
h t a  di voti. - La commissione fu DO- 
minata iiell' ordinaria tornata del venti 
febbroj o. 

La qualid della eo~rnissione e i sea- 
timenti da me proclamati, per quaoto il 
concedessero i tempi, nel mio discorso, 
acquetarono i ragiooeroli e persuasero 
ognuno delle intenzioni leali dell'ateaeo; 
-e -già cominciavasi ad accorre proposte 
io iscritto dei soci, aliurchè swvenne il 

Or eccoci, o colleghi, sul riprendere 
gli intermessi lavori. Con quale intendi- 
mento vi ci porremo? Tre anni di avve- 
nimenti tanto diversi, di ansie, di sciagure, 
di disinganni crudeli, deh, non sierro in- 
vano trascorsi anche per noi! Qual %re- 
sciano, dopo sì fiera esperienza si ac- 



costerebbe a questo tempio sacro alla 
scienza, al progresso e ai decor i  della 
nostra carissima patria senza recarvi pro- 
positi di concordia, affezioni fraterne, 
miti consigli, e abnegazioni e speranze,..! 

Questa confortevole certezza che mi fa 
sedere ancora tra voi, e di tutti voi mi 
circooda, destò in me ( e  DOD in me sole) 
un desiderio, che la formazione del nnovo 
statuto, il quale dee reggere I' intiere 
corpo, fosse da tutti i soci, senza distio- 
ziorie di  attivi e di ooorarj, non solo di- 
SCUSSO, ma fraternamente votato, onde 
torre a' malevoli perfino i l  sospetto che 
un'ombra sola di privilegi o di gelosia 
potesse dividere una famiglia bresciana 
in opera di comune ioteresse. 

Il mio pensiero, non appena corno- 
nicato alla censura, fu di essa con 
espansione di animo accolto e concorde- 
mente approvato. Non rimane aduoque 
che di proporlo al corpo votante; ed io 
tanto Alentieri il farb7 che conosco 
il cuore de' miei colleghi e già il  veggo 
dipinto sui. loro volti *. 
* Questa proposta, accolta con vivi applausi dal niimeroso 

chnwsso. e, nella stessa toraata messa a partito, fu con una- 
nimità di voti adottata. 



Qoesti nobili sentimenti noi tutti p o ~ -  
teremo nel lavoro che siamo per iotra- 
prendere, e che per ciò appunto rioscirà 
breve e degno. Ma adempiuto conveoien- 
temente anche questo dovere, crederem 
noi o colleghi, di aver fatto ogni cosa?... 

In qualunque società le migliori leggi 
m n  sono sernpre2cagione. degli effetti mi- 
gliori, se ad e& non soccorre la privata 
rirtiil La Francia, da11'89 a oggi, mut8 di- 
ciasette costituzioni, e tuttavia in trava- 
glio della diciottesima, mostra di non 
averne alcuna, e forse, lasciate ch'io 'i di- 
ca, di non esserne degna: una, da secoli, 
ne ha P Inghilterra, più tradizionale che 
scritta, che co' suoi mille difetti, dura sino 
a'di nostri, ed h cagione della libertà, della 
ricchezza, della potenza del più grande dei 
popoli moderni ... ! e perchè? Perebè, o 
&&ori, mentre il Fraocese, con legge- 
rezza di propositi e individuali passiuni, 
discute e rifi le sue leggi; l'Inglese, che 
antepone a sè stesso la patria, con lievi 
niodificazioni le rispetta e obbedisce. 

Se lice paragonare le grandi cose alle 
picciolissime, togliamoci pure a modello 
la Francia nel proporre colla perspicacia 
e colla generosità del suo popolo le nostre 



leggi, ma promettiamone l' esecuzione al 
modo inglese, operando concordi il benq 
pnr doo' esse DO '1 comandassero; e per- 
suadiamoci che alcuna riforma aoo po- 
trà tornar utile davvero alla nostra aca- 
demia se non quaodo i suoi membri leal- 
mente e fcaternamente congiunti in una 
volontà, mostreranno coll' opera e col 
consiglio di volere, sopra ogni cosa, il ve- 
race splendore di qnesto patrio istituto, al 
quale allora non mancheranno che tempi 
men tristi! * 

' La presente allocuzione fu già pubblicata per ordine 
dell' ateneo, . 
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Parole del presidente L. À5ech.i dette 
il giorno 18 maggio 4 854 nel pre- 
sentare al corpo academico 2 pro- 

Colleghi! - La vostra commissione vi 
ha fatto trasmettere i1 suo lavoro starn- 
pato perchè ognuno dC voi potesse averlo 
sott' occhio nel suo complesso. Esso. come 
sapete, non è che un il quale at- 
tende quelle motaziosi od aggiunte, che 
la vostra saggezza saprà suggerire onde 
questa istituzione sia, come si deside- 
ra, utile maggiormente alla patria. In 
quanto a noi, i bisogni del popolo cre- 
scenti colla civiltà, a questo, ne' limiti 
del possibile, ci fecero coscienxiosamente 
mirare. 

Quai sieno i cambiarneoti da noi fatti 
al vecchio statuto, quali le aggiunte, non 

' La commissione era composta dei signori Luigi Lechi, 
presidente; ab. Pietro Zambelli , vice presidente; avv. Gio. 
Battista Paga,ni; dott. Giacomo Uberti; Filippo Ugoni; Anto- 
nio Vaturi,  soci attivi; Pietro degli Ernilj; avv. Barueeheltij 
ab. Francesco Beretta; dott. Gianluigi Bozzoai, socj d'onore. 
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è mestieri ch' io dica dopo la stampa. 
Pinttosto vi toccherò di alcuni in par- 
ticolare, per mostrarvi da quali ioieodi- 
menti la vostra commissione fosse guidata. 

La vostra commissione comincio, ao- 
zitutto, dal chiedere a sè stessa: quale 
era lo scopo di quest' istituto; di chi si 
componeva; come governavasi; con quei 
mezzi tendeva al suo fine. Ciò valse a 
guidarla, non solo nel desiderio, che nulla 
di essenziale fosse dimenticato, ma al- 
tresì ehe ad' ordiaamcn to del nuovo sta- 
tuto ogni cosa avesse ua legame ed una 
ragione. 

Che alla pubblica utilità mirasse, dal 
suo riordiciarsi al principio del secolo, 
la nostra acadernia, i3 facile vedere per+ 
sino dal dubbio che allora insorse di 
escluderne le lettere. No'i pmmise il 
buon senso bresciana; perchè già da tem- 
po qui erano scomparse le futilitii area- 
diche, e già erasi iocomiuciato a cor- 
rere quella via di progresso, eh' è dover 
nostro seguire colla rapidità che esigono 
i tempi. 

C i4  speriamo, avrete scorto, o colle- 
ghi, in aleone giunte, che si fecero da 
noi al primo paragrafo. Esse danno tale 



aoa larghezza al primitivo concetto, da far 
temere pinttoste povertà di mezzi per 
eseguirle che d' iotensioni i m  praporle. 

tu primo articolo venne quasi spm- 
taoeo- e fu ammesso senza alcuna esi- 
-&M%. 

. 'Boa così il suecessi~o. Trattavasi di 
dabilire, o una classe sola di socj, coo 
nome e condizioni eguali, o di s e p a  
reda in due, diverse d' uffici e di ap- 
pellaeione. Un non so che di simpatico, 
-ma peehi esempi stavano io favore delha 
prima maniera; la ragioae e l' uso uni- 
versale per l' altra. La ragione piu an- 
oora che l' esempio ci fece propendere 
a questa, e dopo lunghe e iipem3e di- 
scussioni, che si possoeo vedere ne' pro- 
cessi reibali delle wstre sedote, fur&m 
nnanimemcate convinti, per la ratara e 
il bene di questo wstro istituto, essere 
necessaria la divisione dei socj, che v i  
proponiamo, io efettiui e onorai$ h- 
definiti gli uni e gli altri di numero, - 
rutti possono essere utili al corpo e tra- 
mutarsi da classe a classe non distinte 
per grado od onorificenza alcuna, ma 
per solo dovere di $operosità. - Se tra 
gli. uomini, qaal ne sia la cagione, P' C 



clai fa e chi non fa, perchè non un luago 
separato di prova, di &ulaziune, di riposo? 

di molti Ilaggradire onori, non carichi..! 
Fare, e presto stancarsi..! Promettere e 
non attenere..! Perfiao disgradire un ooo- 
rep..! e le a t ~ a i i  academie hanno me- 
aieri di salerti ope~aai. Questa separa- 
zioae ch' altri vorrà chiamare una di- 
stinzione aristocratica, io la credo e1 
tutto democratica e giusta; perchè, po- 
tendo ogni socio d' onore, senza ostacolo 
di numero determinato, diventare effettivo 
per operositk; e per mancaoza di operosità 
dovendo ogni socio eaèttivo tramutarsi 
nella classe degli onorarj, il privilegio per 
la diversità ch' è tra volere e dovere, a a  
piuttosto cu' primi che coi secondi. -. 
11 nome di &ttivo abbiamo surrogato 
e quello di attivo, e per ragioni facili 
da comprendere, e perchè neo ci venne 
fatto trovare di meglio. - Del resto 
avrete veduto che a queste due classi 
di socj si fece m a  parte di~evsa di ob- 
blighi e di diritti, e che, quasi seoz'ob- 
blighi, si accomiloarooo agli onorari i 
più importanti tra questi, siccome di fare 
cogli altri le propcie leggi, di discutere, 
di giudicare. 
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Era opinione quasi concorde che si 
facesse senza nditori; nè li ~edete  ~icom- 
parire +od nostro progetto, se non per 
una n&essith che alcuoi membri della 
commissione credettero derivata dal te- 
stamento di chi primo beneficò la nostra 
aeadeuiia. potrebbe essere oo vano ti- 
more; potrebbe anche trovarsi cui piacesse 
questa specie d' iocoraggiarnento alla gio- 
ventù bresciana; e nella discussione oe 
tra t teremo. 

Intorno a1 presidente poco ci è sem- 
brato dover motare del vecchio statuto, 
ali' infuori di cib che risguarda la sua 
rieleaione, che non deve essere imme- 
diata, e non pno aver luogo che dopo 
un iotervallo di due anni. L' aggiunta 
di un consiglio academico ne sminaisce 
le cure ed in parte I' autorità 5 cbè i 
troppi, e troppo prolunga ti poteri, sieno 
essi un peso od un onore, non sono più 
detl' eth nostra e vanno divisi. 

II eoosiglio academico che noi vi pro- 
poniamo, tutt' altro dell' antica censura, 
giova la presidenza nelle cose ammini- 
strative, nella cura e disposizione delle 
sale, della segreteria, delle collezioni ecc. 
vegliando con essa nll' esatta osservanza 
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s ì  .dello statuto che degli interni regu- 
lamenti. Tranne queste incombenze e' 
non ha altra facol& che di esaminare le 
proposte de' socj in torno a qoalsiasi ar- 
gomento, per Farne rapporto al corpo, 
al quale spetta ogni decisione di qual- 
che importanzà. 

AI segretario si tolse il bisogno di una 
quadriennale rielezioue , indecorosa alle 
persone distinte che devono coprire qne- 
sta carica. Gli obblighi assegnatigli dal 
vecchio statuto furono in qualche parte 
aumentati, in qualche altra il saranno 
dagli interni regolamenti dei quali ter- 
remo discorso. 

Lo scrittore, o copista, oltre prestare 
i suoi ufficj d' ordine al presidente, al 
consiglio -ncadernlco, alle commissioni ed 
al segretario, avrà pur quello di assi- 
stere, sotto la sorveglianza dello stesso 
segretario alla lettura dei giornali, se 
arverrh che una volta possa effettuarsi 
on luogo desiderio che anche il nostro - 

ateneo abbia una sala di lettura. 
Le adunanze academiche si sono aperte 

agli studiosi senza la formalità di una 
presentazione. All' aprirle a ~qoalungue 
senza alcune restrizioni, s' opponevanu i ' 
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nostri costniai e la striettezzs delle sale, - I regolamenti interni porrana9 §t&&- 
lire disciplioe in poposit&. 

Ne' premj, negli incoraggiamenti e sus- 
sidi abbiamo stlargata la mano forse piii 
cbe: le facdtà del nostro ateneo non avreb- 
bero concesso. Forse ci sarà d' uopo re- 
stringerli ... ma la proposta ad ogni modo 
vi ypalesa le teodenze della commis- 
sione. 

Sul modo di aggiudicare i premj sia- 
mo stati luogamente dubbiosi.Aa ultimo 
tutti asseotimmo a quello che ne lascia 
la facoltà all' intiero corpo piuttosto che 
alle eonimissioni, le quali, sebbeoe scelte 
da tutti e fra tutti i socj, non haooo altro 
officie che di esaminare, riferire e pro- 
porre al corpo; i cui giudizj meglio ap- 
pagheramo le esigenze dell' amor pro- 
prio coll' universalità dei voti. 

Sotto il titolo di pobblicazioni noi ab- 
biamo cercato di sostituire ai soliti co- 
mentarj ( per lo piu ragguaglio postumo 
degli atti academici ) un bollettino men- 
di. Aoche la sollecitudioe a far oono - 
scere i Iavori di un istituto meglio s0d7 
disfa l' amor proprio di chi fu operoso, ed 
a l ~ i  eccita ad esserlo. Questo bolle.ttino 



meesile m desidmie mmuae, e sa& 
di bnm aogurh. perla nostra acadeaiie~ 
L' aggiunta che per noi ei propose di 
nn giornale destianta all' &trazione del 
poptA, dipenderà da circostanze speciali, 
e si regolerà in seguito. A noi basti per 
ora i' averla acceabata. 

Una. parala da ..ultimo sugl' interni rs- 
golamenti. Egli è chiaro da sè che per 
essi noi intendiamo una serie di disci- 
pline, che è sconveniente collocare in 
uno statuto, ma che por si devono sta- 
bilire in sostituzione di quelle prove- 
nienti dagli osi tradizionali che soli una 
volta reg&mno le nostre academie. 

La vostra commissione è Iuogi dal 
millantarsi che ad ogni cosa abbia sop- 
perito il suo zelo. Dla la propria coscienza 
le dice di avere dal canto suo operato quel 
meglio che le era concesso. Ciò che spetta 
in particolare all' ordine e alla dizione, 
non potrà se non dopo la sanzione del 
corpo- essere condotto a quel grado di 
perfezione che il renda degno di un isti- 
tuto scientifico. 

Colleghi carissimi ! AI principiare del- 
1' anno 1848 iuaugurammo questa rifor- 
ma col voto che a' nostri lavori presie- 
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desse la meote aou di~ianta-&l  cam..i 
I mostri lavo& furono interrotti da atioci 
sventure ... ! Dla h dolorosa sperienza noh 
sarà senza frutto ee, ripigliandoli oggi 
collo stesso proposito, daremo esempio 
di qaella concordia che dalle tenui con- 
duce alle cose maggiori e fa di sè ben 
augurare una patria, per quanto infelice. 



on debbo incominciare la presente relaziooe 
senza prima avvertire che la maggior parte del 
passato anno acadeniico fu dall'bteneo dedicata al 
progetto del nuovo statuto, ehe, ridotto a compi- 
mento col giorno 5 maggio, presentato alla discussione 
il giorno I 8 con acconcio discorso del Presidente, 
che ragionò gli iritendimenti che ne diressero la 
compilazione, e le disposizioni principali che dal 
vecchio lo differenziano, maturatamen te ventilato, 
venne nella tornata del 7 settembre addottsto, e 
quindi sottoposto all' agpro~ezione dell' I. R. Go- 
verno: Cib premesso per d & o  ai quali la non ab- 
bondevole copia delle memorie che siamo per riferi- 
re  potesse far credere che 17Academis ayesse nello 
scorso anno rimesso dalla sua solita operosità, en- 
treremo in materia, inconiipciando da un discorso 
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del nostro shio 8 onm, p ~ o f  Andrea Zamàelli 
sulla infleenea -poiicica dei Bmmini s dei Coeoi. 

I. Fra tanie e si strane dettrine dì che l' eth 
nostra, rivoha piE ch'altra fosse giammai a peesa- 
menti, a paliti, a sistemi, a utopie riformatrici non 
solo Gistitozioni politicle, ma i6 generate d'ogni 
ordine e principio foodamentale dell' umano con- 
sorzio, non è la meno stravagantes guefla & coloro, 
che coll'intendimento, o pretesto, dr favorire alIa 
causa e proteggere i &ritti dei popdi, mirano a 
stabilire nel sacerdozio la supremazia legida tiva, a t- 
tribuendogli quel carattere politico che non è più 
dai ternp;, e ch'esso stesso ripudia, ed affettando 
d i  crederlo ad un tempo rappresentante di Dio e 
del popolo. I quali credendo trova~e in ogni vicina 
o lontana istoria le prove delle loro iltusioni e si- 
stemi, pretendono che una tale doppia rappresen- 
t a a a  si arogasse la classe sacerdotale io  que'paesi 
&e furono culla dell'urriaso incivihnen~o, cioè nelle 
Indie Orientali, e che da ci6 derivasse la modera- 
trice influeeza da quella classe esercitata sal poter 
regio, perch4 non degenerasse i= aperta tirannide. 
A questa npoella setta teocratica, &e il secolo de- 
cimonono vorrebbe ricondnr~e al medio evo, ac- 
cenna in parte il nostro;oollegi nei citato di- 
scorso. illostrato il predominio che fra i popoli 
orientali, segnatamente nell' India, ottenne io sin- 
golar modo la casta saeerdotaie, e le cause che 
lo promossero e sostenilero, quali furum l'opera 
dell' inii~ilimeo to di que' popoli, primitivamente 



a toulrnente a quella dasse dovuta, la natura 
delle leggi teocfatiche, gli artifici saeerddtali, le 
condiziod del clima. e del paese, I' indole degli 
abitanti, entra l'autore P considerare gli effetti che 
da tale predoniinio derivarono. a Sembta, ggli dice, 
n nel primo aspetto che la preminenza politica dei 
n Brarnini e dei Coeni consecrase in sostanza il 
n pedomioio dello spirito sulla materia; che il ,M- 

n eerdozio, fondando il proprio potere sulla reli- 
n gione, dovesse essere dalla sua ambizione m e d e  
n sima costretto ella virtù e il di lui esempio trarsi 
>r dietro il resto della nazione; che leggii date co- 
n me ispirazioni divine, per la loro sacra origine, 
n potessero avere maggior diritto al rispetto dei 
n popoli e ad una cieca obbedienza, che ne ren- 
a deva più dolce l'autorità; che sorgente di molti 
n peni e degoa della comune venerazione, fosse inol- 
n tre la sapienza di qiue'saeerdoti, confessata e coti- 
n sultata da tanti filosoti e legislatori antichi; che 
n la stabilità delle condizioni, impedendo la preva- 
n lenza dello spirito di novità su quello di alntu- 
n dine, divenisse un principio conservatore dell'or- 
r dine pubblico; che la stessa credenza nell'ani- 
a ma del mondo, facendo Iddio presente in ogni 
n luogo, ne ricordasse per conseguenza dovunque 
a le sante leggi e il loro divino mantenitore; e che 
a i sacerdoti, destinati a vegliare la condotta dei re, 
a divenissero al l~ro~cospetto i rappresentanti di Dio 
a e del popolo, e col fare del poter regio una mis- 
n sione divina, lo costringesseio a prendere per 
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n modelko gli Dei. La civile sicurezza, la morale 
n pubblica, ì'intelligenza e la liberta dei popoli par 
n che  quindi ottenoesrero &ingol& vanta&& n Ma 
confessaodo che parecchi beni in realti, dalla pre- 
minenza teocra tica ai popoli orientali derivarono, 
egli trova che da molti mali fosono pure accomd 
p a p a t i ,  e cbe inoltre al  cooseguimento de'beni me- 

desimi non poco contribuirono le  circostanze. Im- 
peroceiiè, in primo Iiiogo, se gli Indiani per una 
serie iiinumersbile d'aooi vissero tranquillissimi, e 
singolarmente obbedienti, ed anche affezionati al 
foro governo teonatico, ciò non si deve, egli os- 
serva, attribuire soltaiito alle virtù dei sacri mini- 
stri e alla riverenza di leggi ispirate e divine, ma 
molta parte anche ascriverne alla naturale disposi- 
zione degli animi, aharreofi, sotto quelle plaglie cal- 
dissime, da ogni fatica, amanti d'unavvite i n e r i c e  
contemplativa, nemici incurabili d'ogni novità che 
gIi scuota da1 loro lungo letargo. E se fu l'India, 
se non l' unica, almeiiu la precipua culla dell' u- 
mano inciviliiriento, s ciò contribuì sopra iutto la 
meravigliosa fecondi t i  del paese, in cui sopperendo 
3 terreno C& pocbissimo lavoro agli umani biso; 
gni, e non avendo gli uomini a lottare con essi, 
patmaao di bwn ora attendere alle scienze ed alle 
arti. Se non che, essendo il bisogno ad on tempo 
e impe&rnento si primi passi della ciriltit e sti- 
molo al  di lei progresso, questa stessa cotanta ubertà 
di terhbrb, se per l'una parte contribai da pR& 
cipio a quei si pru~to imivilimento cile gli Indiani 
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ricevettero dai Bzaspioi, dall' altra secondi, psseia 
il naturale interesse di questi col fare chi la civgtà 
giwgesse ad un certo grado? poi s'arrestapre. Quanto 
p& olia celebrata sapienza del sacerdozio orientale, 
egli osserva &e, frenata dai vincoli religiosi, non 
p o ~  liberamente prngredir.&, a&, per gli artifizj 
dello spirito di &a, evitar di .corrompersi. « In- 
W vestiti, egli dice, del potere supremo, i sacerdoti 
r dovean por cercare di conservarlo con qsel w z -  
n zo clie sempre impiegarono i governi teocratici, 

cioè coli'opporsi ad un illimitato prqgresso iotel- 
n lettuale, sempre a quelli pericaloso o sospetto, 
t, perclik avrebbe potuto divenire un troppo m-. 
n lesto ostacolo a quella cieca fede cbe è Ja base 
n d'ogni teocrazia., a quel monopolio delle scienze, 
a che facea loro facoiti .d'aver una lingua ignota 
n a l  volgo, 6awe scritture sd da essi comprese, 

ioterpretate, e tdor anco interedate per accre- 
a ditare una ~upposia pi*of&a, una divina &ioa.c- 
n cis, un vaotato diritto, e di alierare o anche, 
SD quando che fosse, spegnere i ricordi delle w e  

passa te, .&e avrebbero potuto rivelare la vera ori- 

s gine del 1or.o impero, A sostenerne le religiose 
a datine,  &&i: a quelle non prevalesse i a  610- 
a wfia .o>-la witiw, era mestieri originariamente la 

preoccupazione di affaseiuati intelletti, tanto più 
s ricchi d'immagiliazione quanto più po~er i  d i  ra- 
n ziocinio e d'idee; poi il decorso del gempo e la 
n maoranza di dati isiorici e .genuini,'per h quale 
+ avsolgendoseae i fitti veridici fra dense -oubi, 
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non ne rtmsnessero che le notizie da que' preti 

n mpposte o d o t e :  i1 che tanto pib faceva d'uopo 
n nel191ndia, in quanto essa era la prima o un+ 
n delle primarie $orgenti dell'a~tico~reggimeoto teo- 
n cratico, creduto e venerato nel mondo, quindi 
n più prossima all'9rigine di quello e pi4 atta a 
s scoprirne gli arcani. n E quapto alla stabiliti+ 
delle co~dizioni, prescritta dal rigido sistema delle 
caste, ed al dogma dell' anima del mondo, egli os- 
serva, rispetto alla prima, che dall'uoa parte, 
trattenendo a forza ciascuno entro i confini del 

C 

proprio stato, precludeva l'adito allo spirito di no- 
vità e a que' pubblici sconvolgimenti che altrove 
successwo, per l'altra, soffocando o@ forza d'im- 
pulso, e Iasciando predominare la fona d'inerzia, 
esercibva una eocessiva e tiramipa compressione 
sugli spiri& e la vera vita, ciok quella dall'intel- 
)etto e del cuok, anoulladdo, facea, siccome egli 
dice, Che durassero, non vivessero sudditi del 
~acerdozio. E rispetto pll'anima del mondo, se noq 
pikolo freno agli immoderati appetiti, alle prave 
D torte intenzioni esser dovea la conkinua presenza 

Dio con tutto identificato, non restava che un 
tal dogma, c m  questi benefici frut t i  altri nocevoll 
e strani non ne producesse, creando in quei po- 
poli uno spirito cootempiativo che spegnavane l'a$- 
tivith -e ne beatificava l'&o ed il letargo, i ~ d u -  
pendoli a degradare la Fatica;pd a sequestrare nelle 
classi ipferiori 1' inductria, che voleva plodificare e 
domare le forze della deificata natura, ad escludere 



dal governo o@ volontà che mn Eosse qoelta del- 
i' &te snpremo e di chi presumeva Gint e rpe  tarla, a. 

seghire una tale vdtontà persino nella privata econo- 

mia, a posporre ad ogni msa l'unirsi e l'immedesi- 
marsi con Brama, solo re, solo proprietario del terri- 
torio, eop quella confuriooe del diritto divino col 

pubblico non solo, ma eziandio col privato, e m n  quel 
danno alla progressiva civiltà e prosperità dello stato 

che ognuno può eoeoseere, Finalmente quanto al 
predominio politico dei Bramini, non che farmire e. 
proteggere la libertà dei popoli contro il dispoti- 
6n.10 de'monarchi, non fama die favorire il dispo- 
t imo del sacerdozio non meno sugli uni &e sugli 
altri; conseguenza del quale era un ordine stazio- 
nario di cose, in cui non poteano progredire n8 
l'intelligenza nè la prosperità pubblica; ,un s-acer- 

dozio onnipotente, &e interpretava a sua voglia ed 
a seconda de' iroprj interessi i d i~ in i  voleri quando 
.con mentiti oracoli, quando c m  sacri Ebri interpo- 
lali; popoli servili, che curvavano La fronte innanzi 
ad una casta, la quale, per la pretesa rappresen- 
$ama divina, usurpava taota parte del territorio, in- 
ceppava il pensiero e l'industria, e comandava ai 
re, indebolendone La necessari.a autorità, guastan- 
done il governo ed alterandone persino le memorie, 
col far credere aila pwterità magnanimi e pii quei 
principi cbe a lei docilmente obbediyano, e tirannici 
ed empj coloro che teritavano di scuoterne il giogo. 
Cbe poi s'arrogassero i Bramini la deppia rap- 
presentanza di Dio e del popolo, come vorrebbe 



l' odierna setta 'teocra ticil di sopra accennata, P au- 
tore è tanto lontano dal crederlo, che Jieae anzi 
che mai neppure vi pensassero; osservando &ei 
derivavano ogni loro podestà da una preminenza 
di schiatte, credute divine, dall'avere essi medesimi 
costituito lo stato, dall'essere i soli sapienti, i soli 
interpreti degli Dei, cose bensì combinabili col di- 
spotismo e colla autocrazia, non colla monarchia rap- 
presentativa o popolare. E q u i  trascorreod6 a toc- 
car la pretesa sostenuta dalla prefata setta, ad og- 
getto di cattivarsi il favore dei popolo, che il po- 
ter temporale dei papi sia concilialile colle forma 
popolari, egli argomenta in contrario: essere cose 
troppo eterogenee e contradditorie il pontificato 
e ana forma costituzionale, perchb possano stare 
lungamente insieme senea contese e scandali; que- 

aver origine umana, divina quello; base del- 
l'tina essere la popolare sovranità, base dell'altro 
il vicariato il' Iddio, investito nel Papa ; abbisognare 
al governo rappresentativo libere discussioni, e per 
contrario l'alta podestà d' un pontefile rigettare di 
sua natura qualunque opposizione o sindacato che 
potesse offendere la sacra autorità e la necessaria 
indipendenza; nel qual caso, come evitare i conflitti 
non pnr eoiitiugibili, ma pobabili? i quali avve- 
nendo, ognuno vedere che ne avverrebbe della co- 
stituzione, vincendo il pontefice, e quale sarebbe 
il discapito della religione s'egli rimanesse al di- 
sotto; indaruo pretendersi che nel pontefice si tro- 
h o  due diverse persone, . . il capo della Chiesa, per 
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mantenere i dogmi e diriger le coscienze, e il capo 
dello stato civile, per governarlo al pari d' og& al- 
tro principe, vestendo anche questo secondo potere 
per0 sernfire un si8atto carattere sacerdotale, che 
di necessità la politica stessa deve esserne religiosa, 
per questo, che i~ fatti non per altro titolo un tal 
potere gli fu dato ab antico, se non per esser egli 
il sommo sacerdote, il pontefice supremo del catio- 
licismo; tantochè questo è il fondamento, la re- 
gola principale del sue governo, il propugnacolo 
contro gli interni e gli esterni assalti; non valere 
la distinzione scolastica che si fa da taluni fra il 
dogma e il benefizio ecclesiastico, qual e il domi- 
nio temporale dei papi, mentre a sostener questo 
s'invoea il concilio di, Trento, siccome hanno fatto 
in simili casi Pio VI1 e Pio IX; quelle esser cose 

che si poss~no distinguere teologicamente, non in 
pratica; unirle in questo csso tutte e due i1 sacro 
sioodo invocato, e il conseguente diritto della sco- 

munica; non potere insomma i progressi del pon- 
tificio governo giungere fino alla rappreseotanza 
popolare senza che snaturato e gravemente eom- 
promesso ne venga il sacro carattere; il Papa, in- 
somma, o dover avere un assoluta podestà tempo- 
rale, o r inuniar~i .  E tornand~ al proposito di 
qwila doppia rappresentanza, eooclode aggiungen- 
do che quanto sono lontani i Brarnini dal credersi 
rappresentanti del popolo, artrrettanto lo B , il po- 
polo dal credersi da loro rappresentato, non avendo 
gli indiani, (malgrado gli abusi nella loro religione 



e lo scadimento nei ministri di questa, portati dal 
tempo, e malgrado le tante e varie dominaziooi 
straniere, alle quali dagli antichi Persiani sino agli 
Inglesi andò il paese sottoposto) giammai ravvisato 
nel loro sacerdozio altro che la rappresentanza di 
un Dio, nè giammai rimemo ddl'antica riverenza 
verso i loro codici religiosi, e verso i sacri loro 
deposita+ 

11. Analogo a questo discorso 8 un akrn dello 
stesso prof. Zambelli sulla deifieazione dell'agri- 
coltura presso gli- antichi Egizj, come quello &e 
tratta delta influenza della classe sacerdotale nella 
fondazione e nell'incivilimento di quella celebre 
naziooe. Grandi e sovrani in quest' opera furono 
i meriti degli egiziani tesmofori; nè però da gra- 
vi dementi scompagnati. Primo e principale fra 
i meriti considera l'autore quello d'aver saputo 
arrestare fra certi confini, in stabili e sicure sedi, 

le primigenie torme selvagge, sovra un terreno per 
anco inabitabile in gran parta, i& vicinanza del 
greo deserto e di popoli pastorali ed erranti, a i  
quali, più d'ogni altra cosa, piaceva quel vivere 
vagabondo, indipendente, sfrenato del nomade, che 
rigetta e deride ogqi industria ed ogni arte del 
cisile consunio. Opera d'ogni altra la più mala- 
gevole, e senza la quale diveniva impossibile tutto 
3 resto. Ma per conseguire un tal fine il  miglio^ 
mezzo essendo stata s & p  l'agfieoltura, come quella 
che può da se sola nudrire un gran popolo, e ri- 
cerca di sua natura stabilità di dimora, e non es- 



.eo& +sibile promoverla e mantenerla io pregio 
h 

Ers i tenti ostacoli opposti dalle circostanze del 
paese e dalt'indole di quelle primitive genti senza 
il soccorso della religione, credettero qoeglì a& 

&issimi prudenti di tutta circondarla di sacri. mi- 
steri e di sirntibli divipi; per modo che le loro 
principa!i leggende erano in so§tanza una storia 
agraria dell' Egitto, un'all egori a delle Esiehe ed a- 
rtronomicbe rivo~uzioni di quel singolare paese, che 
usci a poco a poco di sotto all'aeque. Del &e 

fautore allega in pro. la faavola d' Osiri e di Isi- 
&e, i quali or sono il sole e la'luna, ora il ma- 

trimonio d d  cielo" e delta terra, &e ajuta ad inr 
terralli la virtù vegetativa del suolo, ora il IYilo e 

Egitto, &e il benefico fiume, nel difetto di piog- 
ge, feeopda; i fidi di quelle diainità, Oro ed Arpo- 
crate, che in quelle benefiche infìuerize le rappre- 
sentano; la doppia morte e la doppia x$ssmerione 
di Osiri, due voltc pianto da Iside, che due volte 

pure del suo risorgimento si rallegra; con che &i 
adombravano le vicende rurali d' uaa contrada, che 
due volte prodocesa, due volte isteriliw; l'orribile 
Tifone, che simboleggiara le due aride e morte 
stagioni; i suoi amori colla laida fiefti, ombra e fi- 
gura delle sabbie ardenti della Libia e delle arene 
infeconde del mare; le feste agrarie, nelle qaali si 
celebrava l' originaria costituzione della soeietii ci- 
vile, figlia delf'agricaltura; il mistica fior@> del Loto, 
proldostic~ e simbolr, della benefica iwondazio~e 
del Nilo. Ciò dimostra la somma importanza che 
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I t 

il saeesdozio egiziano attfibeiva all'agricoltura; im- 
portanaa ioerente e alla natura di essa ed a'suoi ef- 
fe~ti. Lnpercioccliè I' agricol tura, mediante quel suo 
opratiere di certeua e di permanenza, e quel pos- 
sesso v di beni che non possono altrove trasportarsi, 
è il vincolo che più di tutti lega ad un territorio, 
ad uno stato le -mobili volontà umane, con ci8 
divenendo la prima base degli ordinamenti sociali 
e la miglior guareoti~ia dell'ordine pubblico in 
qualunque varietà di tempi e di politiclie sorti; ed 
6 l'agricoltura che ad un terreno, il quale, lasciato 
iocolio, manierrebbe appena qualche borgata di sel- 
vaggi acquista on valore infiui tamen te maggioce, e 
lo rende atto a sostentare intiere città, interessando 
per tal modo ne'suoi progressi I'ecooomia e la po- 
litica pei conseguente, proporzionato e provvido 
aumenta della popolazione, indispensebile all' io- 
h a  ed esterna sicurezza. Tantocbe senza l'agri- 
coltora, senza i sacerdoti che seppero si sapiente- 
&n te e possentemen te promuoverla ed accredi kar- 
la, il fertile 33git~o aon avrebbe bastato a se me- 
desimo, sema di essa gli Egizj o sarebbero stati 
merceoarj dello straniero,. o avrebbero dovuto imi- 
tare i nomadi della Libia e dell'bsia, &e non tro- 
vando nel proprio suolo e nella pastorizia un ba- 
s k ~ o l e  nutrimento ed uno stabile legame che li 
trattenesse, eraw sospinti dal bisogno alla rapina, 
al ladroneggio, ad una vita eqranie e selvaggia, o 
a cercare &re terre, cacciandone a forza i primi-  
tivi pssesmri e puneudosi nel loro luogo. Al quale 



eminente carattere e bne8ci e&& deWigrieohunt 
guardando, l'autore prende occasione a mostrare 
qual danoo ad essaanon meno che alla solidità de- 
gli stati facciano alcuni economisti delretii nostra . 

con quei toro perpetui progetti di rnercatabìli azioni 
terriioridi, di censi o viylie tti ipotecar& liberamente 
girabili, onde vorrebbero in socista anonime, in 
speculazioni bancarie, in giuochi di borsa, in carta 
monetate pareggiare la possidenza fondiaria alla 
mercatura ed alle arti, che sole si prestano a qriei 
rapidi trasferimenti, soggettare la classe preziosa 
dei possidenti alla versati1 fortuna, alle crisi, alle 
immoralità dell'agiotagio, non avvadendosi &o, con 
questa mobilità deMa proprietà immobile, non si 
riuscirebbe che a render mobile col tempo l'a- 
mor patrio, lo spirito pubblico, il domestico, e tutto 
insomma coo questi ; non si curando dell'esperienza 
dei secoli, disprezzando del pari il passato e il 
presente, andando in cerca d'un vago ed incerto 
avvenire. Ai  quali u e a simili altri sognatori po- 
n litici, egli dice, se non si opporrii il pubblico 
r buon senso, che per buona sorte conserva tut- 
n tavia la maggioranza, ritorneranno gli uomini a 
a quella selvaticbezza, a quel caos, da cui primitira- 
9 rnentk li trassero le ordinatriei caste sacerdotali. » 

Ma questi importantissinii effetti, prodotti dalli pro- 
mossa ; deifieata agricoltura, non -sono i soli ai 
qoali alludesse l'egiziana mitologia. Essa rdoiubiava 
pure un altro gran fatto, quello che creo nei se- 
coli anticlii il territorio medesimo dove sorsero a 



pow a poca e h o  Egitto: &tto testi- 
ficato, sopra le concordi narrazioni dei sacerdoti 
di Tebq di giernfi e di E l i o p ~ l i ~  da Erodotu, in quel 

* passo che dice u tutto l'Egitto, fiiorchè il distretto 
a tebaioo, era dapprima una pahde, e però anti- 
a edmoote chiamavasi la Tebaide s ; e nell'altr~ 
&e saggiunge a I'Egitlo, a cui 'navigano i Greci, 
W è ferra aggiunta agli Egizj, ed è un dono del 
a fiume a. Posto il q u d  fatto, l'autore ne deduce 
che questo interramento, sul quale dappoi s' innal- 
zarono tante illustri città, non potè4 effettuarsi e 
divenire eosi fecondo senza Yajuto degli uomini, 
gie ridotti a stato civile, i qusli, col dirigere il 
corso del fiume là dove tornasse in atilità comune, 
mll' apTirvi SCOL e canali, con argini e ripari .ed 
ordigni opportuni, cooperassero al beneficio della 
aatrrra. Impenioccbè egli osserva, potm bensì per 
sola opera della natura ritirarsi da qodebe paese 
iI mare e lasciarlo sll'aseiutto, sicch~. poi sia age- 
vole a chi venga ad abitarvi, il coltivarlo e stan- 
~iarvisi, ma i] fmce terrend dell' Egitto w n  esser 
altro che il limo grasso e mro dei Nilo, assai di- 
verso dalla Fossa ed arida sabbia africana; e le sue 
alluvioni e gli allagamenti non aver potute creare 

e fecondare tutta la valle egitis dalla Tebaide al 
IUediterraneo e rispettare ad un tempo le dimore 
degli abitanti, qualora w n  - ve Io avesse ahetto 1s 
mano ddPuorno con arti idrauliche e meccaniche 
e cogli altri mezzi d' una giii surta civiltà. Olae 
alle quali osservazioni, ch'egli oppone a coloro i 

i/ 
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quali vmebbero creato natoralmente P Egitto in 
epocle antehori ad ogni civila, egli adduce altresì 
l'autorità di Diodoro Sicolo e di Strabone, chepar- 
1-0 degli artifici ed ingegui trovati dagli Egizj, 
accià le acque si scissero utili e neo dannose, mas- 
sime nel Delta; e quello che narra Erodoto aver 
raccolto dai sacerdoti Egiziani, c i d  u che ne'tempi 
H anticiiissimi il Nilo correva allato al monte s a b  
n bionoso Terso la ~ i b i a ;  ma vi si otturò il brac- 
9 cio volto a mezzogiorno, se ne inaridi il prisco 
n alseo, per un canale si condusse il fiume a cm- 
n rere nel mezzo dei monti; e, poicliè se ne in- 
a terrò l'otturato braccio, B si potè edificare la 
r, città di Memfi; la quale anche appresso e in- 
a fino al tempo delta dominazione persisna, avreh- 
fi be corso pericolo di esser totta sommersa, se 
n quel braccio del Ailo,' che correva contenuto a 
a forza, aon fosse stato vegliato con grande custo- 
n dia ed asriepato d'alberi ogni anno, sicchè rom- 
r pendo non ne traboccasse n. Egli stabilisce per- 
tanto che tre grandi dementi coucorressero a creare 
il fertile e potente Egitto; i1 Ni14 cioè, una civili8 
già sorta, e lo spirito di associazione; il primo 
colle sue benefiche imiondazioni, In seconda colle 
arti meccaniche ed idrauliche, il terzo cogli a r  
sociati sforzi che richiedeva l'esecuzione di spent 
si varie e tante. Ora lo spirito d'associa~ione do- 
vendo la ma origine +sostegno alle caste saoer- 
dotali, che col mezzo della deificata agricoltura lo 
promossero e mantennero superando gli ostacoli 
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opposti dalla setmggia indole africana e dalla pro,- 
sirnith di erraoti-e barbare tribù, C le arti neces- 
sarie ad empire le grandi opere eh'esso esegui 
esseodo unicamente in muro di quelle classi, ne 
segue che ad essa si debbano quelle opere attrì- 

buim. Quindi, fondato nell'aaiarità di Erodoto che 
dice, su quella terra ognoia giu recata, e nuova- 
mente,, per così dire, apparsa, molti a mano essere 
disc* (L. I I .  C. i 5 ), l'autore arguisce che infatti 
ai tret tante colonie sacerdotali vi discendessero, le 
quali ne regolassero il corso del fiume e ne di- 
sponessero il terreno, per modo, che potessero sor- 
gervi a poco a poco altrettanti stati, simili ai pre- 
cedenti, cogli stessi ordini civili ed usi e costumi, 
indi le città ed i regni, i quali poi venissero sue- 

eessi~arneute congiuuti in uu grande impero te* 
era tico. Dal ebe, con trsriinien te ali' opinione di co- 
loro che tengono essere la civiltà egiziana salita 
dal basso all'alto, aver Memfi preceduto Tebe, es- 

sere +l'Egitto stato incivilito dal Nord e non dal 
sud, egli è condotto a persuadersi che invece il 
Delta fosse originato da Memfi, Memfi da Tebe, 
Tebe dall' Etiopia. u Se antiche+, egli dice, sono le  
r piramidi di Mernfi, che i: ciò -in paragone del- 
n Yaniichità dei monumenti di Tebe, i quali ne 
r attestaqo una si vetusta civilta e potenza? Quale 
a monumento del medio e del basso Egitto può 
a aver preceduto quei coi@ della grande città di 
a Ammoue, della più antica capitale del mondo? 
rr Senza l'umano ingegno, seuza l'illuminata kdu- 
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.n stria $una colmia, che r mano a msno per ia 
n graa n l l e  sc&ndendo, vi regdasse il corso det 
n fiume, vi d i r igpse  è a>aipartisse le sue allw 
n vioni e gli allegamenti, e 6 disponesse il terre- 
a nè Me&& nè il Delta colle m6 numerose citu 

n poteano sorgere e prosperare in ape1 paese, crea- 
n, to e -fecondato dal Nilo e dall' atte eoncomitante 
a di un popolo c i d e  n; E qneste origini e h- 
mazioni egizie egli trova adombrate e significate 
dalla deificazione del Rilo, dal mistico matrimonio 
di questa deità con quella che rappresentava il 
paese, dalla favola del sapiente Ermete, dalla itra- 

dizione che gli Egizi fossero una colonia antb 
chissima condatra da Osiri, dalla nave sacra dì 
Arnmone, che ogni anno dal17Etiopia trasporta- 
va di là dal fiume il simulacro del Dio, per ricor- 
darne l'origine, da parecchie greche deità, nelle 
quali Erodoto riconobbe quelle deli'Egitto, e k 
cui patria fu da Omero collocata nell' Etiopia. 
L' agricoltura pertanto, la civiltà, il territorio stes- 

M> del17 Egitto, furono opera sintieramente dovuta 
alla casta sacerdotale. Ma queste benemerenze su- 
preme furono, per mala sorte d$ paesq ed alt' uli 
timo di lei medesima, guastate da un sovercbts 
spirito di corpo e da nn turpe egoismo, che nella 
ripartizione de'benì procurati a quel popolo diresse 
gli Egiziani sacerdoti. Occupando per se la mag- 
giore e miglior parte delle terre, e queste, come 
pur quelle dei re e dei guerrieri rendendo inai 
lienabili, ne impedivano, a gFan danno del1'ap-b 

a 
l 



coltura, i U e G  p a g g i  d e ' f d ,  &e r e m p  ia- 
&arto in chi compia attitudine e mezri a pro- 
sperame la ealtirazioae, ed i l  contrario io &i vew 

a riducevano tapta parb di ciltadiei alla d m  
d a i a e e  di perpetui s&ttajuoli o liveliari, o al- 
l']I'e~rcìzio di mestieri rneuaoici, riputa ti indegni 
d'ua aiorno libero, ciò mewmandone i diritti 
e .l+ classe degradadone: s i  &esimevltao da Q@ 

impmh, con e h ,  olire la manifesta ingiustizia di 
pciecipare ai vantaggi sociali senza sottestare ai 
pesi, ponevano il goveroo nella dura necessità di 
maggiawenk gravitare sai non esenti, per rifarsi 
+i difetto: obhliga'vano, con enorme abuso oau- 
tonta, le albe classi a sopperire al lore manìem- 
mento, pel qulle nulla toccavano de'lero riecbi 
possedimenti, come se questi eon bastarser~, anzi 
non so~erchiasrero a'loro bisogni: wn permet tema- 
no, neppnre ne' tempi di caresiia, che in questi si 
mettesse mano, o &e punto M detraese dalle so- 
lite prtwigioni lwo assegnate. Questi abusi del 
~ ~ t d o z i o  egiziano tkaggoxo l'autore a m e n  cm- 

Yderaqioni sulle esorbitanti riechaze in torti i tempi 
e pzesso tutte le .rdigio& possedute dal clero, c 
wgli i~conrsoieoti *del soverdiio suo spirito di cor- 
po; colla quali oo~cliiu& il uio discorso, e c h  ooì, 
t W t . 4 ~ i  di eose abba&ae no& per le &zie, 
ad cJ>b*~?e krnen(ate, a, parlando almeno del 
+$ero r+~aliw, anco ip parte correttt;'por bseoità 
0 m r n é t t ~ l r ~ .  
LIZ. 1% kr due aollavaziqni :di Rescio, guccew 
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nel t 5 i 2 e nel i 849, prertarono al Sii Federico 
Odorici materia di *due brevi memorie, spettanti 
a questi memorabili aigenimenti di storia patria. 
Hella prima qwrnoria l'autore, d n p n d o  il di- 
scorso alle dvc oppqgazioai della città, operatg 
l'una da Gastone di Foix. nella p h a  delle citate 
epoche, l'altra da1 Maresciallo &ynao, r'applica a 
rilevare la mirabile anqbgia, per noo dire me+- 
simezza delle circostanie che accompagnarono +e- 
sti dne fatti militari, mostr.ltndo con accurata con- 
fronto eom' &, non solo nelle particolarità gmerali 
e ordinarie, ma persino nelle più minutc ed a&- 
dentali talmente si riscontrino, da non differenziarsi, 
per cosi dire, cbe nel tempo, e da oostitaire UOP 
delle pih singolari e curiose coiecideaze della sto- 
ria. L'altra memoria ha specialmente relazione alla 
congiura da cui mosse la prima delle accennate 
sollevazioni, e contiene la biografia di Tale& Pai- 
tone, uno de'principali fra i congioniti. Della na- 
scita e dell'adolesceriza di Valerio Paitone non e& 

ste memoria, ma della nobiltà del suo casato aon 
lascia dubitare un avanzo marm-ureo, &e tuwra 
si vede sulla facciata di S. Giovanni, consistenb 
in uno scudo, con soprari sculte tre mezze lune, 
impresa che erq dei Paitoni; del -quale andwano 
oroate la sepoliore di qoesta famiglia, state poi 
toviaate e distrutte dai canonici di queb &W. 

non cominciano a rimtdorlo le patrie crmaobe se 
non nella robustezza della gioventù, rnpprrwrtsq- 
Qfeio nel suo .castello di Montido, p w m  
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terrasdi Ilaie, da Iiii fol$tic!aFdto  col^ opere ml1;tarS 
che Io 4 n n à 9 r n o a  da ogdi* &salto; adve teneii 
borte: b&dia, fra * di gen tiloomini , 

- p h  &$i?to di dipendenti' e di bravi, e &mpagaie 
- d; Svizzeri, da l& stesso- &<rldaei, pane del p q r i o ,  
+rte col tagli'eggiare le tìme vicine e lontane della 
pro;irkia, e fio anco la stessa cittk; corteggiato dai 
*sudi pari, amato da'suoi dipendenti, temuto da tatti, 
ed onorato, non cli'attto, dallo stesso govetno di 
Venaia; narrandosi che una volta, preseatstosiiii 
Senato, il Dage medesiino si abbassò verso lui 
dalla :sedia datale in sega0 di osservanza. Toccando 
del& sue qualith personali, il aostro socio eosi oe 

dice.' a Educato atle cotture dinematrici &l secolo 
n XVI, dotato ai niente 'acuta e serutatrice, uo- 
a mini e tempi sperimentò,' diGdii degli uni e de- 
*. gfi altri, e levatosi ben . . presto a l  - di sopra de'suoi 
-a tivali, Ti cm~t;nse a &menticare nelle rnagiii6- 
n. cente del sao castello la mortificazione dell'aver 
a cedato. -Da tutto ci8 qae'sooi modi signorih' ad 

*D un tempo e prepotenti, quella sua tempra,  quel 
n miscuglio di gentilezza e di soperchieria, di col- 
n tura 'e di 'feroeità, di cbrtesia cavalleresca e di 

.n ~irnulazime, di vizio e di vir%h, e per poco è 

n &'io dica di coperto ed amaro scherno del- 
n 'l' uno e dell' altra, che è carattere in timo fuoda- 
>? mentale del secolo di cui parliamo n. E coll' au- 
toritk da cronista Na%sino, stato suo ktimo, che 
l a  di&'6"m scokm, cioè dotto e 6uon cczritore, e 

del Ràki, scrittore anch'esso del secolo XVI, &e 
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deforivendolo di, -di ri~gdarmenie &abili a gq-  
*il& aggi~pge che tratteorna con te muiiche+e spn 
le giostre il fiore della nobiltà., lo purga dalle qiia,- 
lificaziow ,di zatico ,e .d7 ignam d'ogrii scienza, da- 
tagli dal Gambara, Fu if Paitom de'pìù ardenii 
&*.ci M i a  fazione guelfa, cioè, secondo i l  senso 
di allora, y e ~ z ' w ~ ;  e nessuno adiò p 2  di l& ia 
dornipa6ape frame*; del che, oltre il aon m r  
vai  7 ~ 0 1 ~ t o ~  dopo la battaglia iJi Ghiaradda, ahtere, 
io Brescia, pui, qurpto < Q s a  a prova, d, avendo 
il D,e-Luda, Govm-nato- delk &t& per La$o~ico 
XII, tentato più ~ o l t e  di guadagnarlo alJa Francia+ 
mandeudogli divessi prfisenji, e fra gli u ! p .  
belljssi~n.+ m,da ferra (a ,e persi  t a d' argen to, egli 
per fargii conoscere che non voleva ,obLligarse& 
gli mandò in contraccambio un ca~allo biirdafo dY$c- 
&jo e eoD sup.erbisslii+ seua bro-to. Maggioi 
prova diede boscia di fiera anlnosifà, quando, seop- 
yiata la congiura e ~ ~ l k  le ,cose alb g w a ,  eqm- 
gnato il castello dj Breno, %li ne mise a fil di, s p d a  
quasi tutto .il presidio. Dopo questo stu&cWi 
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8 Lui i n t d o t t o  mi &dato dal Loda oon pro- 
pmfe di rommisione e di perdono, egli lo Ama* 
data, d i e d o  non aver o& esso nè i smi conipo~ 
gni n& &&i50 oè colpa akuna col re, qon aver toc- 

ca& fa m e  paghe, non giuratagli feddtà. Nella e s p -  
goedooe della citti ebbe i t Baitoae una delle prio- 
cipafi parti; poiche, mmtre gli d t r i  ntogirmtti colle 
msqmgnie de' ralligisoi e cui veneti del Grltti, prov- 

veditore delta Repubblim, tentavano più o meno 
feiimen.te l'assalto e& ad una chi ad un' altra 
porta o lato delle mura, e$ primo sfondb la porta 
Pile, e fu primo che, siccome dice il Rossi, saltasse 
nella dtià, gridando con energia di vittoria. Poi&& 
fu presa IP citi&, e& propose, e fortemente insi- 
stette (oonmrrendo mi suo parere gli altri congio~ 

miti) p&& tosto si andasse all'assalto del castello 1 
il &e avrebbe forse sathto Brescia dagli orribili 
-M che POIC~P le inco16e~01 $e l'anhnoso di lui 
C;oadglio non fosse stato respinto dal Gritti; col 
quale egli ebbe aeprbiuirne parole, ed indipossi ii 
tal sepo che fa in procinto di partirsene co'snoi 
e di non prender più nesuha parte nella cosa. 

lfondimno, contentato in parte del GRtti coll'af- 
$dirgli oti polso di Veoati. i quati uniti a'suoi si  

sppostassere praso le d i c i  d d  d e ,  at passo deile 
Consdqzioòi, alla galats che fecerp i Francesi, dopo 
k'kr3a del Poi4 ki  lungo e disp+tarnmie s i  
difese, fai&& sopraffstto dal onrnero, riparo nel con- 
vmto di S, Chiara, deve fa fario prigione. Oitea- 
rie h a i s  poco lii l i b e ~ ,  medidate di. qudk 
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h o  mila scudi, fseeadogG k t à  Taddeo de' 
seo eogoato, che vemc condotto in Fne- 
cia, ove dovette restare qoattm anni, lasciatm6 da. 
lui per tanto tempo, con grave colpa d'inptita- 
dioe. Dopo qrest'rpoca rl~ro ai hai nen ricordano. 
b cronache, se non une sua inutile andata a Ve- 
nezia con altri con&arati, per ottener rimmpenra 
delle cose operate, e la  sua morte, suceessa dae anni 

dopo, per opera di iin Giacomo Ankonio di Sci- 
pione Pocopan$, suo intimo, compro, con altri skwj, 
dal Cmie hrtdomeo Msrtiw~go di V illachiara, mpi - 
tale. di lui nemico. Ddse questo fatto per modo a. 
tatti i principi e capitani di quella età, ebc il Mec- 
tinengo, teaendosi obbligato a darne ra$one, si si&- 

zò di .col parsene wui pubblico bando, coi qorle cer& 
di far crdege che il Paitooe volesse ammazzar lui, 
che vscillassc oella fede verso la repubblica, che 
macchinassa .ccwtw lo stato, 

V. Coma fra le principali e pie fapeste vicmde 
deila patria aostra yivdlji in perpetuo LP i posteri 
la memori+ del Mano del 3849, nel qoale por& 
)a città di alle sia -ce il tarme degli m i n i ,  
così, non ultima foai ' le ìnemor;dbili wir~ntnre: sarh' 
nella nosm storia q,uella dell' Agosto del ~ $ 5 0 ~  ~ e l  
quale qgiacqua !a prosin* ei fmori d$Ee *tu- 
ra. C.bu;ooo mpreode 4 s  i~~glkam ~ c ~ > ~ a r + r  
alla ianol>dp$ne de) #ella io Val,#r~rapt SM:WS~~ 

la notte fra il @me i 4  s -8 3 5  del datto 7, 
delh quale ci  delineò k deser%ona aer raemaria 
dell'Awomto dogsht 1YLsmsjdi. Gmioaia Fawtore 
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da wra breve indicizione dei com del finme.dalle 
r9diei.o&ntaii Bel monte Maniva fino al suo sbocca 

?ell'Ogi&, e delle condizioni locali del tratta di paese 
pec dove il torrente percorre da S. Colombano fino 

Crreiaa, dove fermiaa la Valtrompia, principale 
teatio della dewìstazionr: dell' acque, prendend~ 
mo ci6 Bccasione a sostenere k'antichita delle mi- 
niere del ferro, senza le quali il paese potrebbe 
appena per tre mesi dell'anrio sostentare gli &i- 
t&; antichitii matrastata dal Marchesa Mai% e 
da Giainbatista BroceLi; dicendo il primo che non 
doreano p e r e  eooosciute dai Romani, perchè i 

' loro scrittori non ne parlarono, ed argomenta ed^ 
il secondo cbe non cominciassero a scavarsi se no@ 
circa i tempi de'longohrdi, per& ne'luogbi del 
Bdtico, d'onde partiroo~ que'barbari al conquista 

Italii, il ferro si cava e si fonde cogli stessi pro- 
cedimenti qui usati. Ai quali il n ~ s t r o ' ~ c i o  (oltre 
-pare che il non trovarsi parlata di una cosa 

non implica &'essa non esistesse e &e percbè due 
wmkliaoti metodi d'arte siano stati troyati oon ne 
q p e  che si possa senz'altra ragione giudicare qual  
fosse primo a qual secondo) risponde opponendo 
i molti mmumenti che nella valle-furono trovati e 
Eioonosciuti appartenenti ai tempi romani, come a 
dire, le molte, i+zioni in parke perdute, ma delle 
qoali la copie si leggono o nell'opera del Bossi o 
pel museo bresciano, in alcune delle quali Y parla 
di cooft&raziwi e patti di ospitalilà e d'amicizia 
C+F& fm i rdligiaiii ed akuae citia della costq 



ddì'bfrica di fondazione fenicil o ea~bgioae, in 
altre dei Prefetti di Fabbri; la , statua del Dio Ti!- 
lino, che aveva no'anticliissim'o sacrario. in Ipzioo., 
ed era di ferm fuso; le laniioe pur di ferro fuso e gli 
arnesi antichi di ferro qua e là maaii e disseplii. 
E pretendendo qud dotti uomini clie i Latini col 
porne di fabbro iudicassero non solo i lavora-tori 
del Ferro, ma anche tutti gli altri artefici, e che 
1' Africa e l' Egitto possedessero miniere di ferro, 
sona dir quali o in quel tempo, egli risponde che 
l'esse& allargata la denoruinaziane di fabbri ad 
altre arti non importa che ne fossero esclusi i fer- 
pnj, e molto meno che in Valtrompia do~essero m- 
sere prefetti piuttosto di artefici di legname o di 
muro, clie di ferro; e quanto alle città dell'dfrjca, 
non vede quale altro eccitpmepto potessero avere 
avuto a stringere alleanza co'nostri valligiani fum- 
eh8 pel ferro che traevapo dalle mioiere, per le 
armi e, pec gli utensili in cui lo foggiaaano, Oppone 
in oltre il fatto della Gorente popolamione della 
valle, non erratica, ei dice, come pretende il Broc- 
chi, ma stanziale, come attestano i sudi monumenti? 
p sufficiente a combat.kre per la sua liiherth cogli 
,eserciti romani, carne attesta 1'iscriei.e dei trofeo 
daH9Alpi, riferita da Plinio, a $a lui aggiwta in 
@ce della memoria in un colle preaocennate e con 
alcun altre; oppone le dichiaraziooi di asso Plinio, 
&e Le miniere de'popoli oominati nella isc+bne, 
primi de'qu$i appariscono i TRurnplni, aatepone 
9 quelle di tatti gli aliei $Europa, e dopanda 



quali miniere alpine potesswo essne ai tempi di 
PGoio nomistite, ac ooo eraooqoelle della Vattrom- 
pia; .domanda di qud ferro si servisse I' agricoltura 
e le ahre arti di questa parte della Gallia prima 
che i passi dpini fossero conosciuti od aperti, e di 
qoali ermi si swvissero quegli alpestri nostri pro- 
genitori viwem io battaglie gli eserciti ro- 
mani c pres,mo Roma, guidati da Brenno, e quando 
più h&, come alleati dei Romani, affrontarono An- 
nibale nei campi che ora stanno intorno a P a ~ i a  
ed a Piacenza. s Dicasi pertanto, egli conclGeda, 
s &e il prezioso deposito del Ferro, pasto da na- 
a tura io qorigti monti, fu quello che vi attiM e 
n piantò le società. pivili che in eotico 6 ebbero 
m stama W. Preme& questi cenni, egli entra a dire 
della ianondazione e della misesanda rovina ch'ella 
menò per si lungo tratto di paese. u In sull'ini- 
n bnmire (mi egli descrive il turbine onde fu pro- 
a dotta) almoi foschi e tetri -nuvoloni apparivano 
n verso widente, che movendo verso tramontana 
n e levante t spandendosi sulla valle, tuonando e 
n Ismpeggiando scoppiaiano in una dirdti c sem- 
D pre cresaente pioggia; lo quale gradatamente tals 
s direiinq che il Ilbella in gen  di mszz'ora rigoa- 
H fiò, portandone la oorrenta fin presso le case di 
r Gardow. Dopo questo piecul tempo la piog- 
s gia raddoppiossi e pio&ando poo a goeeie od 
a o ali, ma a cdbnae remate, gl'istermtti tuoni 
a in w coirtinusto e spaventoso mogiio si tn- 

s mnhrsnq e i lampi in una temibil loce che 
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9 pareva i~cnidiasra la- da d e .  Un r m ~  
r rumre .si spsedea p r  Paere come di plontagne 
rr che si movessero, mz-O iusieme e l'ma sui- 
n t'altm roiaw&o. L'orrore e lo spavento i n v w  
rt dea gli animi adebe de'piu eon-iosi che non 

bb, 
a era@@ sepolti pel prim sonno. .I gemiti, la stR- 

n da, te preei degli abitanti più proreimi alle acque, 

n die o &amavano soccorso o fusgi~ano, aggian. 
geano ai già troppi e grandi danni, perche &a 

a fiera h= di quei tmotiiiuo lampo si d e ~ t t @ ~ i  

r in m e w  al fragore del tamo e delle acque, muqe 
a tetti, case, &eri, m i e  edere e t r a b r e  nel4 
D piena. Era d fitto il diluviar della pioggia, clis 
n r tafano, &e allungò il braccio fuori da una & 
W pesrra, fu imposibile il tenerlo $#h, kcoiato in 
P basso dall'immane pndo. Ogouna ddk spesse 
r falde dei mpnti érotta~a e k-i9 nel fiuma 
n un torretite; e tanti mr~ti si ppid.apate gon- 
W fiarono, che due fanciulli, w p ~ a p f ~ e s i  dalla piog- 
e gia presso la eappelletta delle Trdlere, posta 
n non lunge dal termine del pante sei Yalgobia, 
n che scende da Lurnezzane, e rkoveratici sotto 1. 
W grondaja, in meno che non puO dirsi, volgendosi 

, n videro l'acque già giunte appie della soglia elevata 
n più di dieci braccia sul .lrito Bel t$voi onde do- 
r vettero salire QUI rnuriq5uo)o chg &iUde la.cap- 
rr pella, e rubi t~  dopo, monbndo I'pnda ariche so 
D quesG, arrampharsi ed eggrappmai m1P alto del 
9,canwllo di fewo, ove dovetkm restare ip .fom 
n tra L ritq e k -mme3 fiwbà Ls eque R&raue h- 



n nmoo .la da. Durava l' i iepem~sm del turbine 
ore; poi gradatamente nstava; e 17aeque, 

9 pefi con minor prestasa di quella con cui goo- 

r fiamao, incominciarono ed abbassarsi avvicipan- 
n dosi il giorno n. Pensaoo i terrazzani alie un 
tanto diluvio si doresse n m  alla sola pioggia, ma 
ad nuo seonrolgimento sotterraneo dei grandi ser- 
batoi dell'.scque nel seno dei monti; -si a cib 
credere dalle biancbe striscia qua e là sparse sol 
pendio dei monti, e lasciate da r i v i  non mai visii, 
che ~ m b r a a o  usciti dalla terra a certa distanza 
dalb sornrnita deHa costa; ma l'autore crede che 
Pimpato della pioggia fosse gih tale, che non sia 
necessario cercare la -usa dei danni io altro scon- 
volgimento della natura; esseodoche in uq solo 
luogo la ierra s' aperse, formando uno speco; e 
qoaoto alle dette striscit: biancastre, clie, dopo una 
dirotto pioggia, si veggano rompere sbocchi d' ac- 
que dalle kssure, respingendo la crosta di gliaja 
Q di terra che le ricuoprono ed ammontandola 
al pianq egli in cib nop raviisa un fenomeno 
striordìnario, ma un fatto che in tempo di pioggie, 
coo più o meno impeto d'acque erompenti, si  ef- 
Eettua in quelle montagne. Da Bovegno, dofebbe 
cominciamento (chi! i powunj superiqri rgqtaron~ 
illesi) con impeto e devast~zione piii sempre cre- 

. o c a &  fino a Cartina, dove. termina la valle, sui 

ampi, &le =se, sulle oGcine, sugli abitanti eser- 
&b i1 Helk 4 maggior suo furore, M$ non essen- 
da5  . pwibije a n t m  coll'autore nella descrizione 



BIeemoria, già fatta di pubblica ragiaoe, noi di re& 
stringemmo ad offrirne on'idea generale colle se- 
guenti di loi parole. u In tatta la strada non si 
a veggano che fossi. colmati, muri aitmati e por- 
n tati sui campi, acquedotti e ponti scahati o tra- 
n volti, terreni non seminati ornai pia di biade O 

n di piante ma di rosine; e avrebbero sembiaora 
a di sirade, di lerti di torrenti, di cave di pietre 
a $t che di eolii, se non si vedessero traito tratto 
n viti ed alberi sorgenti non più dalle zolle, mt 

a dalle ghiaje e dai massi; ore erano messi, i& 

9 videro innalzate cataste di legne trascinate ed 
r> ammontate, d'akberi scliiaotati, di travi di tetti 
a travolti 9. Avvicinandosi alla città? l'impeto delh 
piena irruppe per la sinistra sponda del fiume, e 
trattenuta dall'altora della via che mette i abilano, 
si riyergò addosso at terteni che fiancheggiano l'm. 
gine degli spaldi ed al sobborgo di  S. Giovanni, 
dove l'acque, d' ogni bottega, d'ogni stanza terra- 
nea fecero pozzo, ogni massehzia abbatteodo e qua 
e IP trasportando, e tutto, per quanto si stende 
l'abitato,' di mina e di desolazione riempiendo. IPè 
passato il sobborgo, s'arrestò; ma scorse al Campo 
Santo, ore L' acque, invadendo e superando la sala 
del pronao, entrarono nella chiesa, sormontarono di 
un mezzo piede il -pa&nen~o dell'arche di mamo 
nel portico esterno, invasera h cappella sottostank 
alla chiesa, e spintesi nel campa pei cancelli d'iogres- 
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a>, pre&pitaado d h  remti.  fmse, di*ppdGrona 
i fenfn di legno, , e  ne recarono i morii qua e h 
per Fapsrto piano guisa di navicelle. Fu veniura 
& da questo Iato del cootado i terre& si trorioo 
ad un iivello piii alto della città, e k  altrimenti 
questa pure sarebbe stata innondata. Quaato ai ter- 
mi, fu mggiore il daooo delle materie portatevi 
sopra che delle trasportate, Eguali o maggiori o 
mioori craccie del suo passaggio lasciò il concitato 
 fiume lungo tutto il suo corsa, 6120 allo sbocco 
nell'Oglio presso u Seniga, depositando qua e l& 
alberi, iegoe, masserizie? cavalli, majabi, giumenti 
morti,  ettor re e quaoto bastava a far fede dello 
scempio menato nella valla. losomma, ricapiblaodo 
mll'autore le perdite, particolarmente rispetto alla 
Vaktrompia, u il Mella e i rivi che vi mettono capo 
n quasi tutte le travate o briglie che danno l'ac- 
s qae agli edifi~j, coi quali h popolaaione dai più 
n mrno~i tempi si smteuta e vive, travolsero e di- 
s ~Lrusrero; qua6 tutti i csoali o rqpero o 81- 
r marmo; i mulini guastarono o resero inerti; per 
n cui, mancando k farine, 1a fame già sovrastava; 
a ds'7o editnj eretti nella ~ d l e  pel lavoro del ferro, 
n sei furono dalle fondamenta disirubti; degli altri, 
s pochi rimasero &e non fossero eonqoawiti, som- 
a mersi, eolmati, privi d'ogni ingegno d'arte per 
n cui avevano movimento e vita, Vittime nmaw 
r si eoatamno P Hare6en~ due, a G a r d o l ~  qmb 
a tre, i S a r a o  u m ;  in altri luoghi, sparsi* per 
n la va119 miqoe. Mdtisime persone p&, per to 



n spavento o per essere state esposte q u d  nude 
* al battente di qoellr. fiera pioggia, ammalarono, 
a o innanzi tempo passarono; alcune in quegli 
n estremi spaventi impa~zirono. Famiglie deoudate, 
a affamate, ~ r r e n d o  la stagione in cui le biade e 
n le viri erano prossime a dare quel frutto che 
n dovea sostentarle. Tutbi. i t e ~ e n i  che stanno di 
n qua e di I& dal fiume corrosi, trascinati, colmati 
m dalle ghiaje e dalle rovise, isteriliti dalle sabbie. 
n Le case prossime alle correnti invase, smaatel- 
n late, sconvolte; circa treata trastinate; i ponti 
a quasi tutti disfatti; le strade o distrutte o afbtto 

n interrotte; i prati, i boschi su pei monti franati, 
n dibarbati; le rupi a cui si. aggroppavano denu- 
n date n. Non appena giunse uella citti la nuova 
di tanto disastro, portata la notte del giorno 14, 
e la mattina del 15 Agosto, piuttosto dalla piena 
che tuttavia durava fuori dalle mura, che dagli 
uomini, e confermata il giorno dopo da sicure re- 
lazioni di messi, la Congregazione Municipale elesse 
tosto Commiscarj che provvedessero agli immediati 
wocorsi. Coll'ajuto de'parocbi e di prestanti citta- 
dini si raccolsero in fretta farine, pane, oomesti- 
bili, vestimenta per ricoprire gli ignudi, per ali- 
ment~re gli sffamati, per sopperire ai ~ u l i n i  di- 
strutti. Continui erano i carichi che s' avviavano 
alla valle, e 1i dove le strada erano interrotte, le 
rnule, le cavalcatare, le b r k a  sattentrarano ai carri. 
Dalla città d a  provincia si ditluce tosto 1.. ca- 
nrà. cittadina, a da quella alle provincie sorelle, 
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fra le qnali la ric& W~l'ano, Venezia se non molto . . 
coll' opera, siccome allora bisognosa essa stessa di 
sovveniinento, moltissimo almeno col buon volere;, 
Mantora per la grata rieordaoza de'soceorsi si spon- 
tanei e si larghi ottenuti nel 1839 dopo l'innon- 
dazione del Po: principalmente si segnalarono. P?& 
alla sola Lombardia e alla Venezia si ristetle, ma 
per tutti- gli italici stati la pietà delle bresciane 
sventure ed il moto di pubblica beneficenza si dif- 

% 

fuse; e principalmente in Piemonte e nella To- 
scana, che d l e r o  mostrare quanto in loro potesse 
la della ospitalita generosa e degli usi 
pietosi d'ogni maniera prestati in Brescia a'loro 
combattenti nella guerra del 1848. Ma, a nin- 
n na benevolenza ed affezione umana, dice l'su- 
a tore, vairà a cancellare io questo flagellato paese 
n le tiacce del disastro, che rimarranno, non v'ba 
n dubbio, a ricordare ai più lontani nepoti la bella 
9 e nobile gara che in tutta Italia fecero sorgere n. 

VI. In altra sua lettura l'avvocato Mazzoldi ci 
diede notizia d'un' opera &e, sotto titolo di Bre~cia, 
le sue memorìe, il suo Huseo ed i suoi monum'enti, 
egli sta per pubblicare, e della quale frattanto ci 
fesse l'introduzione, in cui brevemente ne viene 
divisando l'intendimento e il disegno. E innanzi 
tratto, a farne sentirne l'importanza, il costrut- 
to, a i motivilche lo determinavano ad impren- 
&da ed a farla di pubblica ragione, egli osser- 
va sieco* per autorità stessa d'nomini doriis- 
Rmi, e f ~ a  ipest i, non &'altro, di Scipione Maf- 
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fej, niuna città d'balia, eecetto Roma, è Forse di 
Brescia più ricca di cospicui monumenti, clie del- 
I'angchissima sua civiltà, potenza e ricchezza fanno 
non dubbia testinionianza. Fu questa copia d'an- 
tiche reliquie, che mosse nel i 480 il Hunicipio 
bresciano a statuire che tutte le lapidi sculte che 
dai privati, ririìovendo il terreno, venissero scoperte, 
dovessero esser riposte presso la casa comunale, 
ove si faceva la vendita del sal% ed essere, per la 
loro cnnservazione, i&se per le pubbliche fabbri- 
che, con divieto a ciascuno di vendere o donare i 
dissott erra ti monun~enti ; con che si posero le fon- 
damenta d'un pubblico museo lapidario, il primo 
forse elle sorgesse in Italia, o se non in Italia, 
primo certamente nel resto d'Europa. Valsero que- 
ste municipali provvidenze a kr sì che il padre 
Micheii Ferrarini in quel torno di tempo, e poco 
dopo il Solazio, il Corsini, Francesco Volpato si oc- 
cupassero a gara nella illustrazione dei mar& onde 
fu decorata la piazia Vecchia, che Sebastiano Ara- 
gonese, valente pittore e antiquario, contemporaneo 
del Bonvicino, quegli antichi ruderi e quelle iscri- * 

Woni incidesse in tavolette di legno, e che queste, 
comperate dal Nunicipio, venissero date ad Ottavio 
Rossi, seciocchè le descri~esse ' e commentasse nei 
libR storici a cui stava lavorando. Agginnse le pro- 
prie alle dotte fatiche di chi lo precedette Ales- 
sandro Totti, &a 
tere scuhe sopra 
l'anno. 3490 a 

con rara sagaoità dalle poche let- 
due pietre, collocate a rovescio 
base di un pilastro della Log- 

' 3  
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@a, seppe indovinare l'iatiera Ieggenda della ird- 
eione, che stava solla porta maggiore della fab- 
briea eretta da Vespaziano, ora W oseo. AUoggiasi 
nel r 6 I o, per determinazione del Monieipio, ad OE 
tavio Rossi l a  cotitinuazione della istoria Bresciqa 
amplruieote e non per epilogo, compose il Rossi 
)a saa opera delle Mmorie Bresciane, nella quale 
assai tradizioni e marmi spettanti all'antica Brescia 
vennero raecolil. Dopo i tempi del Rosi un For- 
tonato Vinaemi malie iscrizioni, +ma nai viste 
e di fresco divrepotte, pubblicò in una nuova edi- 
ziooe che fece delle ~ W e m r i e  Bresciane, e dopo di 
lui parecchi chiari e distinti letterati, e particolar- 
mente il canonico Gagliardi nelle sue scrittore 
polemiche in confronto del nwrchese Ma&i, ora 
l'un marmo, ora l' altro partitamente illustrarono. 

' 

Gli studj di tutti questi dotti, e più ancora la 
raccdta che si fece de'marrui bresciani nelle fab- 
briche, di Piazza Vecchia e nel chiostro di S. Do- 
nreiiicq e le escavaziooi che furono dappoi felice- 
mente tentate, fecero sorgere il desiderio di vedere 

* eretto no pubblico Moseo, ore i pati monumenti 
con miglior ordine disposti e in più copia ramolti, 
potessero coa maggiore agio stadiarsi. E ei.scua> 
ricorda come per oiere della bresciana acadeaiia, 
ed in partiaolare d' alcuni suoi beoemeriti bie- 
seppelliti gli avanzi dello ~ropeado d i f i o  &e so- 

-sta alla piazza del Borafiw, vetlisse :stptuito di 
&!a cdloenm il patrio museo, ricostraendo le tre 
celle ip cui 'era l i  fabbrica originariaaiente partita. 
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~remeski questi cenni, discende l'autore a parlare 
delllopera intrapresa per cura delk patria ncade- 
mia, ad il1ustraWone dell' eretto Museo, ed iowmin- 
ciata m1 primo volume, contenente la descrizione 
dei monumenti di architettura a scoltura, e già: da 
pih anni pubblicato, con quella magnificenza tipo- 
graha che ajutarono e favorirono i larghi sussidj 
forniti dal Municipio, e che anche richiese il biso- 
gno di copiare i monumenti figurati sopra una 
graode -la, per a jutare gli studiosi dell' arte; bi- 
sogno che trasse con seca poi quello della mole 
ad ampiezza del formato, e che portò il volome 
ad un costo nou punto accomodato all'universale 
de'lettori e alla sua diffusione nel pubblico della 
provincia. Delia quale opera standosi tuttora in 
aspettarione del secondo volume, che deve conte- 
nere i monumenti epigrafici, pane all'autore di po. 
ter, senui nota di presunzione, dar fuori una illu- 
strazione sua propria, in un volume di cui fosse 
a portata di tutti l'acquisto, nella mira di porre 
cen poca spesa nelle mani del popolo lo studio 
deile pahie memorie. Della quale sua impresa espo- 
sto per tal modo il motiiro e l'intendimento, egli 
passa ad indicarne in pocbe parole il disegno, 33 
primamente, quaato alle memorie antiche preee- 
denti l'alleanza Romana, essendosi gli seri&& an- 
tichi e rnuderni attenati alle opinioni di 1YIorco 
Por& Catone. sulle origini delle OttP ielidie, 
senza brigarsi più cbe tsato di appurarne la r p c  

&tenui, l'srit~rè che noh sia s t a  fin- 



qoetl'cpoca anticbisdma sotto il *ero aspet t0 cm- 
sidersta, e che la -primitiva iatoiia delle popolazioni 
viventi fra l'Alpi ed il Po  &a tuttora da t icmi -  

porsi. Liberando peicii, la , storia bresciana dalle 
pastoje, eom' egli dice, catoniane, egli si propone 
di mo4irare carne i fa~iuti piti intricati ed inconi- 
piensibili vi si locliino con ispontaoeita e chiarezza, 
ed una bella gloria sopra Brescia si versi da me- 
morie o non coiisiderote o riferite ad altri paesi. 
Quanto ai monumenti epigrafki, non facendo, sic- 
corn'egli confessa, professione di antiquario, egli 
dichiara di essersi nel darli in luce intieramente 
giovato delle fatiche dell' Aragonese, del Totti, del 
Corsini, del Rossi. Per quanto poi spetta alla di- 
sposizione e classificazione delle epigrafi, parvegli 
che molte dì esse, e fra queste le più importanti, 
ricevessen, maggior luce locandole ove la crooolo- 
gica - successione delle memorie naturalmente e spon- 
atineamente le ricliiama; considerato ancora che, ri- 

ferite nella narrazione, di buon grado e senza al- 
m a  fatica da tutti si leggono, mentre rimandate 
in fascio in un proprio vokurne, per quanto eccel- 
lente me sia la ripartizione, il pih de'lettori alloo- 
tanano, e I'illustratore portano a continue -lunghe- 
rie e ripetizioni. Perciò le epigra8 elle a fatti sto- 
nei, a pubbliche ed&ea&oni, alla cosktuzidne del 
go~e&o si riferiscono, si troveranno allogaie i14 
di queste cose sd dik~rso storico si fa meuGone; 
e così pire quelle &e ricordino le fanii$ie ba- 
sciane, thrauno, quando fia p~sibi16, oolkocate don 
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ordine csonologieo ne' luoglG. ove di esse fa mi$& 
y e m ~  partato. Ce altre, ehe non si riferiscono nè 
a fatti nè i d  edi&ioaaio.ni,- nit *a magistrati ak- a fa-, 

iaiglie d'importeoaa storica, vennero dall'autore, nel. 
modo che più chiaro gli parve, classificate, segre- 
gando partitamente quelle che alla città e quelle 
che a' vari paesi della provincia appartengono, con- 

siderato ehe anche, le coadiziooi locali servono ta- 
lora ad aggiungere lume alle memorie. Cerh, 
9 così l'autore coaclude,. io ho un'ardua e dura 
W fatica sostenuta; aggravata anche maggiormente 
n dall'intendirneuto a cui ho sempre mirato,  di 
a porre fra Le mani del popolo un libro chiaro, e 
W da cui niuno potesse essere distolto qo! prekesto 
W dell'aridità ed oscurità delle rnetnarie anticlre. 
n Quale esso sia per essere riputato, iaon so, ma 
r questo: cerko io mi 'lusingo d'ape* ottenuto, e 
r parmi di poterlo dire senza taccia arnbizio~e, 
n che i Bresciani, e con essi tutti gli abitanti di 
r questa parte d'Italia &e è posta. fra il Po, e 
r 1' Alpi saranno per essa, per la prima volta, fatti 
s chiari che le loro prime origini sono italiane e 
n non foraskiere, &e non solo la civiltà, ma anche 
n la popolazione de' paesi gallici dell'oc~idente sono 
W una loro propaggi~e e che le l a o  istituzioni ci-. 
m vili e sociali precedettero di un lunghissimo e 
r periodo le conqvisie romane 9. 

VII. Ammesso in quest'anno a far parte dell' A- . 

cademia, il dott, Luigi Bozzo~i si fece* sollecito ad 
otYerirle il tiibuto d&a sua opera con una mmo- 



ria sui varj sistemi di legislazione crirninais, in 
quanto spetta alla prova della reith od innocenza 
dell' imputato. Fra i ~ a r j  mezzi presoelti' dai crimi- 
nalisti ti raggiungara questo precipuo scopo del 
processo peaale, si distingopno la ~ n f e s s i o n ~  1a 
deposizione dei tertimonj, il giudizio dei periti, il 
concorso deqe circostasae. Dei quali l'autore pren- 
dendo partitamente a *discutere , osserva quanto 
alla co~fessione che, sebbeoe sembri il mezzo più 
6ìcaro e diretto ad accertare il delitto, l' esperienza 
mostra il contrario, potendo non di rado avvenire 
che il tedio della vita, l'ambiguità CI' una espres- 
sione, I'iocusso timore; e specialmente la noja d'una 
lunga e penosa procedora, rendano talmente dub- 
bia Ia verità, da far trepidare il giudice coscien- 
pioso e da rendere il detto dell'aecusato piuttosto 
una manifestazione della sua infelicità &e della sua 
colpe, Aè meno periwli ill'innocenza presenta la 
depwiziqne te&noniale, sia che si goerdi o all' oc- 

Cnlta iG<siciiia che può avere C O ~ ~ ~ C C ~ S ~ ~ O  il te- 
stimonio, o alla imperfetta hotizia che, per difetta 
de'sensi o per altrp, può avere del fatto, o allo 
spirito di partito onde pno essere apimaio, o a i  
pregiudizj, alla corruzione, a l  segreto interesse che 
può avere di altevare la veritii, Che se si oppone 
la formalilà del giorameot~, l'autore risponde po- 
ter questa bensi, e per ta solenoità dell'atto e per 
la severith della pena inflitta allo spergiuro, sugli 
gaimi religiòsi, ma non in coloro che, disposti n 
fa00nm od a? perdere W uomo m n  meadad ds- ' I 



39 
posiziwi, hanno già Unurn.&to ad ogni principio 
di morale e di religione. Nè sicura del tutto gli 
sembra pur aneo la piova cd mezzo de'periti, sia 
percliè anche in essi puonno concorrere gli stessi 
motivi P mentire, che nei testiimni sia perchè può 
tiarli in erronei giudizi o rignoraoza dell'arte o la 
peooiupazi~ue de'sistemi. Per ultimo, considerato il 
divario che passa fra l'astratta &ha e l'applicazione 
d i  essa alla specialiti &'casi, trova che quanto k b a  
e lodevele, altrettanto ardua e sovente incerta ed 
erronea nella praiioa è la scienza che riguarda alla 
pmva per mazo  della combinazione delle Wrco- 
stanze. Concluso quindi &a tutte queste specie di 
prova, siano pese  isolahmate o colbttivameote, 
non sempre conducono aila certezza, egli passa ad 
indicare i metodi di procedura usati Li oazi tempi 
e fra 3ark nazioni, e particolarmente qwilo dei 
giorati, o giudici &l fatto, stabilib in Francia, 
=gli Stati Uniti d'America e nell'Inghiltsrra E 
accennato asme el tempo degli Imperatori romani, 
&oliti i denunziatori, si sostituissero, sotto nome 
# irendau~hi~ di cwriosh di rt.qinai, pubblici in- 
quisitori, incaricati deUa investigazione; mme quer ti 
assumtrs6~eso segrete informazioni, arrestassero I' in- 
colpato, poi, dopo averlo io tenoph, lo ~ ~ t e o ~ r n  
el Preside col processo; coha il Preside ordinasse 
di bel S ~ T Q ,  il &di&, ael q ~ &  gli ireasrchi 
famsaoo uffizdo di pubblici accusatori, n cui poscia 
da Adriano s' accoppiò I' a vwoCato del Fisco; colpe 
sotto i. Longobardi il metodo bs t p t ~  militare, 
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pubblica ~'~ecnaa, orale il proceso; e tale presso 
s fra, i nonoanni e gli Svevi, venendo ai 
giurati, indica li distinziod in grandi e plcooli, 
che re ne h in Inghilterra. Dei qu  ali i primi ren- 
gono eletti fra i più probi gentiluomini del paese, 
ed h' loro incombenza esaminare se . sia regolare 
l'acc'usa, e nel caso di irregolaritii di $orma o di 
insussistenia di prova, annull4roe l'atto e rimettere 
in %berti l'arrestato; i piccoli giurati poi si tra- 

scelgono dalla contea dov7ebbe laogo~il delitto, fra 
coloro che godono d'una rendita determinata) ed 
b concessa al reo la facoltà di ricusar quelli che 
gK fossero sospetti, sopra la lista che gliene viene 
presentata, Fat%*la scelta, i piccoli giurati assiston, 
alla discussione della causa e pronunciano la reità 
o non reih dell' accusato. Esamiosodo~ questo m& 
todo, trova l'autore che meglio dpopi ahro assicura 
I 'hocenza dall'o~pressione, per questo che aonmr- 
rendo nel ministero della criminale giustizia le ya- 

rie classi' d d a .  società, e cosa difiicile che tntte 



4~ 
okre a qiiesta heoltà q& d3 costringere 3 .teti- 
monj prodotti in  loro difesa a comparire in giu- 
dizio, al qual uopo b p i  .mezzo di eoazione viese 
loro dai tribunali fornito. Oltre i inetodi fio qui 
indicati preda il nostro socio brevemente in esa- 
me anche i seguenti. i.' Il metodo del collegi e 
de4la ricusa dei giudici. 2.' It metodo della a-on- 
zione istantaaea del17in genen. 3.' 11 metodo dell'io- 
formazioee giudiziale. 4." Il metodo fiscale. 5.' a 
metodo di difesa dell'impaiato. k o m i a n d o  it p& 
mo di questi metodi, come quello che m e r d  il n w  
mero copioso de'giodieonti e il diritto di ricusarli, 

meglio provvede alla rettitudine de' gindizj e s l h  
sicurezza de$i ?ceusati, egli lo trova nonvdim,eno 
più adatto ai governi repubblicani che - alle mQi 
~srcliie, osservando che i primi non .concedendo 
ai cittadini il rifiutarsi d swvigi~  dello stato, puS 
ana qualhnque copia dì giudici aver luogo scnia 
aggravi0 dello erano; ma ahe cii, non pui, essere 
sotto uo governo mooarohim, dove la c&che por- 
tando lusso e dispendio, PbZ>isoP&o di grossi emo- 

lomenti. Qoanio al metodo dell'assunzione dell'k 
genere, nell?uffieio ahe, in occasione di un fatto 
cri rniooso, esercitano le * au tonta. locali, procedando 
aH' indagine Mie prove e ali'immedie to arresto del- 

\ 

P imputato e trasmettendolo poseia, i n  un cogli 
atti,' aB7adi&ca, egli trova oo ' riscontro con. ef0 &e 
dai c~mlopristi austriaci si -chiama investigaziooe. 
Ael metodo pei dell'hformazione cioè 
d e h  personale comparsa d'ambedue le parti, veda 
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i l  gia&ce posto aella psst&lità di prender cogoi- 
zione della cosa in ogni suo aspafto, evitando il 
grave inconveniente di assumere nei' ioformativo 
le soie circostanze che aggravano l'imputato. Fi- 
admente mfrontando fia loro i1 metodo fiscale e 
quei16 della difesa tieli' imputato, egli osserva quarrb 
a pesto  secondo, che se la legge acconsente il pa- 
trocinio di persone versate nella scienza giuridica 
in &ari cisili spettanti alla ineolumità delle sostan- 
ze, a maggior ragione un tale patrocinio conviene 
in affiei che spettano ala  libertà, alla vita, all'o-, 
nore; che la protezione dell'inquisito è meglio af- 

fidata ad un patrocinatore, il cui ministero e di 
prender le parti dell'aecusato, che ad un givdi- 
ce, destinato per ufficio a rappresentare la legge, 
e quiiidi a sostenere is confronto dell'imputato 
un rigorismo giuridicq con pericolo &e 6 il pre- 
giudizio, o i'amor proprio, o l'ardore del quere- 
lante, o la vanità, o lo zelo eccessivo per la pub- 
blica causa, lo traggano i~ erronei giudizi; i! che 
osservando, ei protesia non inteodere di censurare 
un adottato sistema, ma solo d'accaimre, come, 
per difetto dell'umana natura, posa il magistrato 
eser tratto a rrontravveoire alle iat~snzioqi dd so- 
premo impera. te, e ad abusare , dall'aotoriti che 
la legge, come io sacro depasita, gli affida. 

VUI. L'andogia della materia 4 conduce s par- 
lare d'um memoria dell'Aw. Giambatìsta Pagavi, 
cbe ha per soggetro P illustmzione della giurispru- 
denza austriaca nel tema delle lesioni d'onore, par- 
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t iccilarmen te in relazione alla liberti della stampa. 
Tali lesiuni si trovano cootemplate dal eodiee pe- 
nale austriaco, ai paragrdi 234, 235, 236; 237* 
3 4 r ,  parte seconde; dei i tre primi ( 0 3 4 ,  235, 
%36 1 riguardano qqelle che hanno luogo per mezza 

di menzogna, il quarto (237) quelle che si mm- 

mettono mediante derisione, l'ultimo ( 2 4  I ) quelle 
&e si fanno per insulti in luogo pubblico. l'au- 
tore, pro pobt~si l' interpretaziooe dei cita ti paragrafi, 
mde agevolarne l'applicazione particolarmente al 
ceso pratico di ' lesio~i  d'onora operate col n i e w  
d,e.ella stampa non soggetta a censura preventiva, 
fneegdpsi d.alla delle tre indicate classi, co- 
pincia dal paragrafo 334, che qualifi~a per ksions 
d'onore s 1I'ipiaccar.e il buon porne d'alcuno con 
n una mal fondata imputazione di delitto, la quale 
n non ai comprende 'pella categoria delle calunnia 
m a tenore del paragrafo i 88 parte prima del detto 
n codice n. E inoaqi tmttc>, che una wlp quaMca- 
zione si estenda aUe lesioni infette col mezzo dei 
giornali, e elle ai giornalisti, in td caso, sia esteo- 

sibile la pena dell'arresto da ano a tre mesi dal 
citato paragrafo stabilita, egli lo dimostre culle p a ~  
role testuali del 238, parte seconda, che la pena 
inflitta al primo autore deUa lesione d'opofe, con- 
teinplata gei citati @ a34, 35, e 36, acaomuna 8 

qmtunqiie altro i: ocny>a di pmmubgwe derbr- 
niente P impuiosioge e di procurarle maggiore p d -  
blicild; parole, egli osserva, cooseotanee alla le3 
un. tit. 36 lib. 9 del &dia Giustiniaeeo: qui 
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famo+oun c w m  de ah+o fnuerzerit., iUud pandprv 
non debet, ie clia ewidentemeate comprendono la 
classe dei gl>rnalisti; in cib poi tanto più rispon- 
sabiti in faceia alla legge io quanto che la loro 
voce si sparge per tutti i itleati della societh. Il che 
perseiso, interpretando il detto articolo 234, egli 
stabilisce, che due condizioni debbono concorrere 
percbè abbia luogo lesione d'onore ; l'una, I' incol- 
pazione contro alcuna persona, sparsa o colla voce 
o colla stampa; l'altra che l'imputazione f io  mal 
fondata; e che qw#e due condizioni concorrendo, 
bastano per se stesse a costituire gli elementi, sa 

non deila calunnia, quelli della detrazione d'o%ore, 

punibile e termini dei detto articolo, quand'anche 
per solo effeiio di cieca facili18 fosse creduta, per 
imprudenza ripefota e per i n c o u c i d e r a ~ ~ ~  avven- 
tain nel ppbblicq, od m e z w  & ug giornale, una 
falsa imputazione, senza che ci eatrasse il reo in- 
tentb, di nuocere all'altrui fama: per questo CB% 
avendovi por sempre avuto parte la volonth, i'es- 
seni questa entrata soltanto per efferto di legge- 
reua, può bensì dimiauire il grado della colpabi- 
lità, ma non toglierla, oosi in questa, come in ogni 
altra delinquenza. In coofemq di che egli allega 
esser tanta la vigilanza da codice austriaco per l'oT 
nore de'cittadini, &e giwge alk'art. 24% parte i 

condarmare il rimpro~ero fa& to, $04 animo d? ingiu- 
riare, s chi avesse subito qiialclie peoa.legale Q giu7 
diziale iaq&&iwe, pureli6 continui a condursi o n e  
starneote: e q l i  articoli 243, 244 wndanna i me- 
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dici, le lavatrici ed i farmtteisti che palesassero se- 
greti da tacere; dalle quali disposizioni egli induca 
non poter essere certamente propositoedell'austriaca 

66 legislazione di risparmiar punizioni a quel gaezet- 
tiere clie per leggerezza e mancanza di riflessione 
avesse avventatamente laneiato alle pubbliche mor- 
morazioni un fatto avente caratteri di delitto, a 
meno elle non avesse accompagnata la pubblin- 
zione con qualche frase riservata e prudenziale, 
atta ad allontanare il sospetto di astuta e maligna 
intenzione; e d'altra parte il fatto, oltre esser du- 
bitativamente e in modo inoffensivo annunziato, 
fosse anche dalla pubblica fama, da particolari av- 

~ e r a t i  e da indizi attestati da persone degne di 
Fede, reso credibile. Segué i'articolo 235, clie ri- 
guarda un'altra specie di lesione d'onore per meo- 
zogna, consistente nella divulgazione di un tra- 
scorso di polizia, accoiupagnata da circostan ze pro- 
babili, ma httizie, iosincere e filsate; e punita con * 

arresto dai tre giorni ad un mese, quando all'io- 
colpato non ne sia venuto nocurnento; altrimenti 
con arresto da uno a tre mesi. Cornmenteiado il 
quale articolo, ed avvertendo come il primo ca- 
so possa accadere allorchè si accsgbni taluno an- 
che di una semplice trasgressione di discipline 
edilizie, p. e. d'acqua gettata dalle fioestre, d'in- 
gombro lai8sciefo sulla pubblica via ecc, l'antore 
osserva esser Psrtkolo così geioso del eredito dei 
cittadini, che mira a proteggedi da pusluoqne ma- 
q u a i a ,  la qoate, .beneh8 senza conssgueaze, sia pre- 
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giudicievole al buon nome; &l che cmdode che il 
giarnalista sirebbe punibile, ancorchè, o per trasca- 
raggine o triste animo, avesse tentato di far 

11)5 credere uu'azione od omrni~sioione Getata dai rego- 
lamenti, quando no1 fosse. La terza specie di le- 
simie d'onore, rnedian te menzogna, consiste nell' im- 
putare ad alcuno oo'aziooe, che soiiz'essere nè d e  
litto, ne greve trasgressione di polizia, è tale da 
iiuocere all' imputato nella pubblica estimazione. 
Questa lesione è contemplata. e puuita con arresto 
da uno a tre mesi dal 2 236, il quale definendo 
l'azione impuiaia, la dice dover esser tale che %alga 
a diminuire la civile wtimazione delr imputato, e 

quindi a pregiudicario nei mezzi di migfiornre la 
sua sorte, nelr andamento de'smi a@rì e &'suoi 
gudayni;  parole testuali dell' ariicolo, le quali 
puotino dar l u o p  alla questione, se la legge, per 
condizione dello condanna, esiga il concorso di tutti 

- e tre gli accennati discapiti, o di uno almeno. Pa- 
re all'autore clie il legislatore, anziche circoscrivere 
il suo concetto ai detti discapiti, non intendesse 
che a meglio esprimerlo esemplifieandolc+ e ~ c i b  
opina ehe gli esempi indicati abbraccino comples- 
sivamente i casi dimostranti tutti gli effetti più ovvj  
della incolpazione in discorso, serm che la legge 
siasi praposta di designare, sia ano sia tutte e tre, 
i sopradetti diseapiti, &me condizioni indispensabili 
alla punizione. Pmpone poi il quesito se, supposto 
eke Yimputaeione cadesse in persona costitda in 
tal posizionef da non risentirne danno, potrebbe 



nondimeno aver luogo la pwnizione. Al quale que- 
sito rispondendo, egli trova primamente essere in- 
sussisteote l'ipotesi, per questo che non siavi per- 
sona la cui condizione ed i cui interessi non poso ' 
sano migliorare o peggiorare. Guardando poi la 
questione nella particolare nlazione alla libertà della 
stampa, posto il caso d' uo U O ~ Q  dì lettere di 
fondata riputazione, e ;n condizione agiata e indi- 
pendente, imputato io qualche giornale, p. e., di 
libellista, ehe le speciali circostanze dell' offeso non 
valgano ad esimere il giornalista da punizione, egli 
lo deduce dalla seguente analisi del citato articolo 
236, che noi riportiamo colle sue stesse parole. 

Esaminando la dizione dell'articolo predetto, kg- 
n giamo nella prima stampa o6ciale del Codice 
n pende ( I 8 i 5 ) l' espressione : fuhamente imputata 
a un'azìone, la quale ver$candosi, può Idlmizuire 
n la civile e+timazione delP imputato, e quindi avere 
n (cioè p& ) (u?n nocwa s'n~uuenza . . . E nelle po- 
r steriori edizioni ufficiali, massime nella terza del 
a r 846, leggiamo : Qwn& in gutzlriasi modo si 

n accusa +alcuno fahmente di un' azione, la qua- 
n le, swsistetado, potrebh dimhuh Zia civile e d -  - motiom &P imputato, e. quindi ( so ttio tendesi il 
n potmbh) pregidicurb Rei mezd ecc. Dalle quali 
= osservazioni sulla varieti del testo della legge, ed 

* mcgIlionire . . . . sembra poterei con certa k- 
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n Hzza 

n della 
n della 
n grave 

twsewm-tre bistevolrnente chierita la ~olz>nt&~ 
legge d' infliggere pena d dissemidatore 
incotpazione di un fatto in se stesso assai 
da cagionare, se vero fosse, notevole o&fa 

n afls nominanza di un uomo onorato W .  Il qual 
rszìocinio applicando al supposto caso speciale, egli 
eonolade scorgersi l' atto criminoso intrinseco nella 
volo6 tà di denigrare il buon nome dell' incolpato 
di libello, e l' estiinseco nella qualità dell' azione, 
qual è un libello, Falsamente imputata; non poter 
discolpar il giornalista l' asserire direi t a l' incolpa- 
rione contro chi gode riputaziooe stabilita, ne lia 
bisogno della pubblica opinione oè di paXagni 
per vivere; le testuali parole dell'artieolo indicare 
bastevole, per incorrere nella pena, la possibilità 
che l' imputazione eserciti dannosa influenza sul- 
l' incolpato ; non esser d' uopo che l' incolpazione 
produca immantinente danno all' incolpato, ma ba- 
staie che ciò possa accadere in seguito ille contin- 
gibilità delr umana condizione. 

Dbpo 6i ciò passa il nostro socio alle lesioni di 
onore, mediante derisioni con templaie nel 2 23 7, così 

espresso: .u Quando tiluno viene esposto alle pub- 
n blica derisione con pasquinate o descrizioni figli- e 
n rative, sia nominativamente, sia mediante indica- 
a zioni appliqabili espressamente e particolarmente 
n a lui solci, .la .pena e l'arresto da uno a tre mesi: n. 

Posto Genie slla maligna potenza del rii&colo, mag- 
giore di quella della stessa calunnia, e. considerato 
quanto p~eziow sia per l'uomo Pacqoisto e .dan- 
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Basa la perdita o la diminozianne dell'alt&rtba, 
opid  l'autore clie il vocabolo derisione, usato 

dalla legge, e la consegoenie punizione inflitta dal- 
l'articolo, debba estendersi anche alle sole irrisioni, 
alle beffe, agli scherzi ironici, ai motteggi, a tutto 

ciò insomma . ~ h e * ~ u d  hialmemre pubblicamente il 
nome di un cittadino, e che, giusta la sentenza di 
Ulpiana: pati quh i + r h ,  etiam si non sentiai, 
poiest; facere nemo nisi qui scit se injuriiarn fa- 
ceret, edami nesciat & fuciat , non si tichieg- 
ga l'estremo che la parte passiva debba risentirsi 
dell'ingiuria; e ravvisa in questa specie di lesio- 
ne d' onore una ingiuria qualificata, siceorne di 
iiigiuria semplice qualifica, la terra specie di le- 
sione d'onore, cioè l'insulto in laogo pubblico, con- 
templato dall'articolo 2 4  i, di cui prende a par. 
lare. E, restringendo il discorso al particolare della 
stampa, che gli iusulti divulgati per mezzo di que- 
sta cadano sotto la sanzione del predetto articolo, 
egli non crede dover porsi neppur in dubbio, avuto 

riguardo all'articolo antecedente 238, di sopra già 
ricordato. l i>  vero, egli dice, crediamo non po- 
n tersi con serietà confutare l'opposizione, che il 
n legislatore, cui piacque proteggere l'onore dei 
a sudditi, castigando da tre @orni ad uo mese d i e r ?  
s- cere l'insultatore per parole pronunciate in istrada 
n o in pubblico luogo, non ab& a maggior ragione 
a vohte infliggere siffstta punizione a chi fece onta 

9 e villania piA solenne, diffondendo insultanti pa- 
= role per le utta e borgate col rnezeo della stani- 

4 
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n pp n. Restriogendo poi Parlido 241 la qmli- 
ficaziane di colpevole al fatto di mm* i.;Si&iOsi 
applicati pubblicarnenie ad alcono, e& secondo i 
dettnmi della gi+denza, e giusta le parole di 
Ulpiaoo (Dig. lib. 47 tit. ro 1. prima) Utj& 
c z  co datd ect,  q d  mna &re 'M; amne mih 
g u d  non juie JEt, injurio j e > l  dicttur, compreod 
d a d o  wtio la denpminazione d'ingiuria verbale 
tutto ci& che non si ha diritto di dire, qualifica 
d'insnito qualuoqoe den mioazione sprezzante, o 
sarcasmo, a parola sardonica, pubblicarneo te profe- 
rite o stampate, contrarie al  vero e contenenti 
ironie deriso& e praposiaioni atke a cooeitar la 
disistima di chi ascolta o legge e tendenti a Gli- 
pendere chi vi è l'oggetto passivo, avvalorandosi 
delle autorevoli parole del criminalista lattei: ver- 
E' ccmitiitur injurin, quoties alicui conoilium Ft, 
&e praesenti, I& absenti, oel infamnnd causa 

d i q d  dicicur, modo evidens in verh  si3 contu- 
wJia. Ed insegnando Ulpiano nel proposito do- 
ver la vociferazione esser contraria ai buoni m- 
stami, e ci6 non intendersi contro i buoni costumi 
della persona diffamata, ma contro i buoni costumi, 
ossia wi della -città in coi si rive, egli pensa &e 

tale teoria possa forse ettendersi anche ai &atteggi 
&e si dirigessero contro una qualche pubblica 
mrporazione, e che Iipssero tali da abenare i membri 
di essa dall'<appartmervi. Per ultimo egli osserva cht 
la circostanza dell'essere i oomi ingiuriusi propdati 
4 mesto di un giornale, potri esser 'bensi, attesa 
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Is pii t& e potenza del wGcolo, basteruk ad sppli- 
gare alla colpa il massimo grado di pena, non a mu- 
tarne il genere, essendo le più gravi lesioni d'onore 
state contemplate uei paragrafi 234, 35, 36 e 3~ 

Mostrata e01 fio qui detto come possa la libera 
stampa incorrere nei casi e nella pena delle lesioni 
d'onore, l' autore propone il cpesito, se un gior- 
nalista, o qualsiasi altro scrittore sciolto dal vincolo 
della revisione preventiva, possa cadere nel delitto 
di calunnia a tenore del vegliante codice criminale, 
parte prima 2 i 88. I1 paragrafo è quest'esso: u Chi 
n accusasse taluno innanzi alla superiorità di un 
n delitto immagiiato e non sussistente o lo incol- 
n pasce per modo che potesse dar motivo a inqui- 
n sizioni o informazioni per parte della superiorità 
n contro I' incolpato, si reude colpevole del delitto 
a di calunnia a. Sembra all'autore primamenke che 
quest'articolo supponga due mezzi d'incolpare, l'n- 
no mediante notificazione ad. un pubbli~o nffizio, 
l'altro senza una tale notificazione. Quanto poi al 
~ocabolo accusare, fatto riflesso elle il vero jus 
6 accusa, attribuito in antico ai  cittadi$i e da 
apposite leggi regolato, fra noi non esiste, aven- 
dolo il codice austriaco ( 2  226, 227 parte prima) 
addossato al *magistrato criminale ogni volta che 
per m e s o  della ooc$b-azione, di denuncie o 8i 
scoperta in qualunque modo dn esso medesima fatta 

wngu ìn cogm*W,ne essersi comm~so  gu&Ìae de- 
Etto, egli da ciò i n f e r i ~ e  che il detto vocabolo è 

Ynoniiw dell'incolpare, e che accustf~  e imo@re, 
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daperati dall'artieolo, non esprimono che* la me- 
desima idea, cioè denunciare, scoprire, un crimine 
a1 giudice, sia che ciò si faccia con apposita de- 
n u k a  dl'ufficio, siti che si faccia con altri mezzi, 
per cui l'incolpazione possa giungere fino al giusdi- 
cente criminale, fra i quali mezzi sono al certo mas- 
sirnarnefite i giornali. Questq accusa o ineolpazione 
pertanto è, secondo elle interpreta l'autore il citato 
articolo, il primo requisito a costituire la calunnia. 
L'altro requisito 6, che ta incolpazione sia tale che 
induca il magistrato a dare opera ad una inquisi- 
zione od informazione. Ma che ne seguirà se l'in- 
qoisizione non produce risultati che bastino a ve- 
nire ad una condanna ? Qui I'articolo essendo so- 
verehiamente laconico, entra l'autore a sopperire 
col gius romano. Secondo qoesto, 6 disegnato come 
calunniatore colui che appone falsamente on de- 
litto; ma per ciò soltanto che uno non provi ciò 
che asserisce non viene tosto ad esser designato per 
tale (l. i, 13  ff. Iib. 48 tit. I 6); il giudizio di ca- 

lunnia $istituisce dopo asso1 io l'incolpato, ne1 quale 
si esamipa con quale intenzione I' incolpatore ab- 
bia prodotta l'accusa, e assolveoddo se innocente- 
mente sia caduto in errore, condannandolo in caso 
d; malizia, ed è decisione di Papiniano che l'in- 
conriderntezta può facilmente ottenere perdono, ed 
un impeto è scevro di coba. M a  l' autore tiene in- 
~ c c e  per fermo che secondo la legislazione austriaca 
ed in forza del 2 234 ,  che in caso d'oltraggiante 
accusa per mezzo della stampa, lasciando la stampa 



agio alla pbnderato r iaesr io~,  l'accusatore possa 

difficilmente s~ttrarsi al castigo di grave trasgres- 
sione politica. Pensano alcuni che non possa aver 
luogo il delitto di calunoia allorchè abbia realmente 
esistito il f i lb sol quale la giustizia inquirente li- 
volse le sue indagini. L'autore crede erronea uni 

tale opinionè. u La ereazione d'un fatto, ehe'oon 
* n ha esistito, egli dice, k astrattamente ed in se 

n stessa innocua; essa non viola Jcun diritto qum- 
a do il fatto non sia colpevole. La delinqknza di 
a calunnia comincia ad apparire nel mentre che si 
n viene il E a ~ o  stesso dipingendo con colori orimi- 
a nosi e si perfeziona poi e compie il delitto col- 
n l'additarne un autore non vero, ma rappreseo- 
o tato tale, mediante travisamento del fatto legitti- 
x, mo in fatto reo. 4 a  causa morale della calunnia 
n sta nell' iuteniione di procacciare sciagure e dan- 
n ni, segnalando l'aziooe, pura di colpa, per in- 
n' terdetta dalla legge: ovvero nel dimostrare per 
n autore chi non è nè può presumersi tale. Dopo 
n di ciò non comprendiamo la teoria, che debba 
n dileguarsi l'idea di calunnia cpando esiste il fatto 

n s,ul quale poi8 raggirarsi I'irnputazioue del reato, 
n Il 2 a88 non si fonda già, nel descri~ere la-- 
n luonia, sopra un fatto immaginato, basi sopra 
n un i&aginato delitto. Per la qual cosa. +di- 
a chiamo più sana teoria il riguardare per caso 
a disputabile di calunnia quello in cui, avve~ulo 
9 un emergente di dubbio aspetto, uno scrittore 
n abbi  impero ad aggrandirlo, come colposo, senza 
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n accennare l a  possibilità che nol' 4 m e  S. Un voto 
in proposito ddi' esercizio dell'acione d* ingiriria e 
di cahinnia iqxirna l'autore in sul aonchiudem 
della memoria. Considerati gli abusi che si puonno 
Sire della libertà della stampa, e il grave iiocu- 
mento che da tali abpH può provenire alla paoe 
degli' iodividui e delle famiglie, e al ben vivere e 
alla concordia civile, egli vorrebbe che trattandosi ' 
d'incolp~ziooi fatte col mezzo della stampa l'azione 
d'ingiuria e di calunnia che, a senso delle leggi 
veglianti, viene esercitata dal giudice in concorso 
della *parte offesa, a cui spetta il diritto di denun- 
cia, lo fosse dal giudice. stesso d'ufficio; a meno 
che per& non si trattasse di caso di semplici in- 
sulti denotati nel 2 241, di sopra citato, nel qual 
caso, n ò ~  trattandosi d'ingiuria l'esisten- 
za di essa, e molto più la sua gravità, dipende dal 
modo di giudicare e di sentire della persona alia 
quale e diretta. La quale sua osservazione rispetto, 
a questo caso egli avvalora allegando la risoluzione 
sovrana del i 5 giugno I 8 i 5, portante che nel caso 
io disoorso, se l'offeso ritira la sua querela prima 
della pubblicazione della sentenza s i  debba dar ter- 
mioe ad ogni ulteriore procedura e la sentenzq 
restare senza effetto, e se poi questa fu pupblicata, 
anoorcliè son passata i~ giudicato, valga presso 
l9aotorit$+ saperiore come motivo per la mitiga&n@ 
della pena. E sua opinione p05 che in caso d'in- 
giuria ~ e c a t  a da un giornalista, l'azione non debba 
~oltiplicarsi a secouda dei numeri del giornale, mq 



unifioarsi,. m a l p d e  le repliate ingiurie; e cib eon- 
formemeaia a -due leggi romaae (1. I I t. i dig. lib. 
4 7. tit. I o ) delle quali l'una dice injuriarum aetio 
e= aqso et .hono est, l'altra c~y~endum, kjwfa 
guar simul passus est, eaijmgere. Avverte altresì 
che ooa può essere aperto P adito a recriminare coo- 
tra chi, rispondeodo ad un giornale, io mi foese 
stato ingiustamente provocato, fu astretto a propria 
&wlpa  ad, addurre fatti o parole disonorevoli per 
i' avversario, purclè siasi limitato al, bisogno della 
propria discolpa; come per converso, per sentenza 
d' Ulpiaoo, (1. 5 2 69 e I O  dig. lib. 47. tit. i o )  

&ve atnmettersi la recrirniipaziooe contro un libello 
diffamatorio od un'accusa calunniosa, od una iscri- 
zione o segno irrisorio esposto a l  pubbliio, sebbene 
senza nome o con nome. falsato; ed aggiunge per 
ultimo che ore accada che sia perduto il libello, 
od altro qualsiasi corpo del delitto, si deve * non- 
dimeno, come si fa in ogdi altro caso, colle prova 
sussidime dei testimonj e degli iudizj. 
IX. Appartiene a l l ' b s ~ . ~  Pagani un ,altra breve 

memoria o cenno piuttosto, com' egli la intitola, in- 
torno ai merwti dei grani. Premesse alcune parole 
sulla sovrana importauza dell'agricoliura per la pro- 
speriti  ed opulenza delle nazioni, e sugli eminenti 
suoi titoli dia pmtezione dr'reggitori degli stati, 
accennati i tanti e da parecchi anni dai governi e 
dalle città facilitati mezzi ai trasporti delle derrate 
campestri, venendo al particolare della* 
dei bozu)& entra l'autore a parlare dei menati 



istituiti dai municipj per lo spaccio di questa mena 
preziosa, ed a mostrare gli intendimenti e i vm- 
taggi di tale istituzione. Questi aommeraiali conve- 
gai mirano, secondo ch'egli osserva, ad accertar l'e- 
sito del prodotto, e ad aumentarne il prezzo, mediante 
1' aumento de' concorrenti, anche da parti bn tanq  
aumento che, oltre migliorare la condizione di que- 
sta classe di produttori, cotapto meritevole di pro- 
tezione e d'ineorsggiamento, serve altresì a procu- 
rare uno spaccio pronto e diretto, risparmiando il 
tempo e la spesa al venditore, e sottraendo al gua- 
dagno di un intermedio acquirente. una frazione di 
prezzo per tutto cumularlo nelle mani del pro- 
duttore del genere ; oltre di che il molto concorso 
apre il campo a conoscere le ricende della prodo- 
zione dell' anna ta correo te, a formar ponostici sulle 
contrattazioni, e quindi a prender norme sulP equo 
prezzo. Ad incoraggiar poi maggiormente i produt7 
tori c~ntcibuisce potentemente il vedere come i mu- 
nicipj pongano ogni cura a rimuovere dai mercati 
dei bozzoli ogni artificio e mapeggio contrario al- 
l'interesse dei venditori, e a raccogliere a loro co- 
modo e profitto i migliori dati pel prezzo di rap-. 
portamento. Questi vantaggi inerenti alla istituzione 
in discorso fanno ad o g n u ~ o  ooooscere quanto es- 
ser debba lo studio della pubblica autorità, onde 
cercarne e promuoverne il. miglioremento. Siccome 
guida in questa ricerca, propone l'autore che s i  ah- 
biaoo in mira i fini principali a cui i rne~cqti dei 
boewli soao ordinati, e ch'egli riduce ai tre 4~ 
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guenti, i.' per assicarare lo spaccio del geaem ; 

perchè lo spaccio succeda a prezzo equo; 3. per 
impedire te incette ,dei monopolisti. u Allorchè, egli 
n diee, aagge discipline, regolatrici di simili riunioni, 
W ottengono gti accennali fini, il solerte coltivatora 
n deile terre italiane nan sarà tardo, nè dubbioso 
n di continuare a procurare l'ampliamento e la flo- 
n ridezza di qoesto ramo di agricokura, per indi 
n pascerse gli insetti serici ad incremento della pri- 
n vato e pubblica agiatezza. Altrimenti la tema di 
W venire nell'angustiosa alteniativa o di lasciar pe- 
W rire l'opera de'prolungati travagli, o di abba~? 
n donarne il frutto a prezzo minore del giusto, scon~  
n fortera dal consecrarvisi per l'avvenire s. Perciò 
egli invoca lo zelo di ogni rnuiricipi4. invitandone 
i reggitori ad applicarsi a prevenire ogni abuso, 
che potrebbe ostare al conseguimento degli indie& 
fini, vigilando i fatti e le contrattazioni del mercato, 
in guisa che la merce si paghi dal &latore all'esi- 
beate a quel prezzo che sarà eonrigliato da una 
giusta estimativa di tutte le combinate circostanze 
della'annata e del eommercfo esterno, senza che si 
frammezzino incettatori tra il produttore a il fda- 
tore dei bozzoli, con evidente discapito cosi dell'u- 
no come deH'altro. Nè vuole che in ciò l'idea di 
restringere la libertà del mrnmercio . rimaora dal- 
Yuso di un potere discrezionale, non essendo a quel 
sia libertà contrario l'in tervento dell' autorità sociale 
ogni volta che una modica restrizione ridondi a 
palese e notabile vantaggio della maggioranza dei 
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citbdhi; T& iataidenda egli d'iatedse nel Wm- 
mercb ddhozmb ogni moderato couflit%o di inte- 
ressi, d'mmrgimento e di sagadà fra l e  parti con- 
traenti. E non essendo opera di un solo anno il 
ridurre, .n8 quegts, di cui si tratta, n& le altre simili 
iPticnUoni della p& blica provvidenza, alla debita 
perfdone, raccomanda egli una costante ~igilanza 
sugti %basi,* d e  male eostomanza, sui deviamei>ti, 

tu- ci6 insomma che può contrariare ai prin- 
&pj e. allo spirito dello stabifirnento. - È pratica 
st.ta introdotta Ui qualche città, che i carichi di 
k g o f i  destinati pel mercato, debbano tutti percor- 
rera certe vie determinate,. dalle quali non sia lecito 
deviare. L'su tore desidera che venga genera lizlato 
questo prosvedinientct, trovandolo opportunissimo a 
frenar I'aso sia di fermar contratti lungo le strade 
della sitth, sia di fm depositi di bozzoli in case pri- 
vate, peasi ad appendice ed in onta del pubblico 
mercato, e non ustando esso alla libertà delle ven- 
&te; dawb,  ove qualche partita di galette fossa 
stah già venduta, bencbè costretta ad attrawrsare 
la ci& per la via indirtintamente por tutte desti- 
arta, una analoga dichiarazione basterebbe a gua- 
r n i h  il seguito contratto, e ad assicurare il tran- 
sito della meree. . 

X, Fra la . più astrnse, ioestricate, e forse ine- 
shicabiii allegorie della Divina Commedia, tengono 
oertamitate i l  primo luogo le due selva, dall' una 
delle quali uoaiincia la caotica dell' Inferno, ( q. I. ) 
e eoU'altui finisce quelli del Purgaiorio (e.  2 8-33 ). 
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Yla mentre oells spor iz i~s  delta +ma ooa hlte 
L -ingegnose , non d i n m  se felici, locuhracioni 
s'esercitarono, massime in questi ultimi tempi, gli 
dudiwi del sacro poema, della seconda, benebè par; 
ziali interpretazioni $i sieoo fqtte di alcuni simboli 
p6neipali che ia compongono, nessnaa c~mplets a 
ragionata spiegazione fisora fu data di t u t t ~  il ~ u ,  

insieme, sebbene per l'ioteresse, non pure lettera- 
rio, ma filos,&cq morde e politico ebe questa p+ 
senta, assai la vinca d' importen* sull' altre. Al ehe 
guardaodo il nob, Giamba~ista Soncini, s'avnsò di 
mpperire a tale mancanza con un sua discorso &I& 
pianiu .&Ib cima traooItaIta, sosì da lui intitolato per 
essere questa simbolica pianta, fra gli altri simboli 
che compongono l'allegoria, quello nel qoale qaa+ 
tutti i ymrnentatori inciamparono, e per& dal 

senso in cui egli prende questo simboib', dipende 
come da filo principale la spiegazione cb'ei da di 
tatto il resto. Eccettuato il Loinbardi, e qualche 
altro moderno, la turba dei comiuentatoyi, massirns 
antichi, non videro nella pianta io discorso che l'al- 
bero del bene e del male; ma, siccome osserva il 
nostro mio,  avendo sicura e non controversa si- 
gniiìcaziooe gli altri simboli principali, cioè il Gri- 
fone, il carro trionfale, il timone, il Gigante, sigok- 
fieante per consenso di tutti, il primo G. Cristo, 

il secondo la Chiesa, il brzo la cattedra di S. Pie- 
tro, il quarto Filippo il Bello, come *mai si può 
concepire che Cristo leghi la :cattedra di Pietro al 
porno vietato del Paradiso turesire, che Filippo la 
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stliahi per znspo~taria io Avipone, che I'rqoila 
romana scenda giù psr quell'albem 4 m d i r m p  
il tronco e le foglie, che, essendo prima secco, deb- 
ba rifiorire al legarvisi della sede spostolioa, rnentra 
qtrestn fu stabilita dq Oisto e in altro luogo ed 
in tenpo.jn dui queil'albero più oon esisteva nello 
oognizione .de@ uomini? Tutt'altro da qudlo clie 
indica il smso letterale ~ p o l e  quindi il nostro socio 
&e sia &r,&oleg@ato in quell'albero, e pone &e 
C& sia Roma; wpposiziooe, secon.& J la  quale tu tk  
queste cope &o altrimenti sarebbero inconcepibili, 
si spiegano, secoado lui, a meraviglia. u R0rna.i~- 
t fat,ti, egli argomenta, è quell' albero mera@$oso 
n che quanto piii crebbe, tanto più aoclie dilatò 
n la sua cima sino a ricoprire di essa tutto il mondo 
n aonosciuto. E ciò che si verifica d,i Roma in or- 
s dine alP'irnpero temporale, uiemmeglio diti tende 
n dell'impero spirituale, eh' ella estende e dovrà 
.n estendere soma tutte le nazioni sino alla fine dei 
e secoli. A Roma, a quest'albero, legò Cristo con 
D nodo mistico indisialobile la sedia apostdica. Que- 
o sta ne fu diselta per alcun tempo e tradotta in 
r Francia per le brighe di Filippo re. Ma in Ro- 
+ ma ritorno, e gloriosa più che mai per venerabili 
n pontefici tuttavia ~i regna, e v'è ragione di cre- 
W dere che regneravvi in perpetuo. Da quest'albero 
n saerc: f aquila, e ne scosse il trooco e i fiori, a 

cib fu quando insorsero contro la Chiesa e contro 
m i primi credenti i romani imperatori. L'albero 
a era secco quando Boma pagana era nuda d'ogui 



s morale virtu, e si vide riresfirsi di fiori e di f r d e  
n allorchè la fede vi feee rigeneogliare opere rir- 
n tuose e saute a, Se non che,, ammesso che k 
pianta sin Roma, mme sassi& 1a querela mossa 
contro Adamo perchè mordesse i1 frutto di e=? 

Ma I' aatore facilmente concilia queste due cose po- 
nendo che Dante non prenda per simbolo di Boma 
una piants indeterminata, ma si apptmto I'albero 
misterioso del terrestre Paradiso, il e& fratto m- 
dendu, Adamo sconvolse I'odne morale e * fikm 
del mondo di cui Boma è capo. Così feroiato il 
senso della mistica pianta, egli entra nella sposi- 
eione dell' intera allegoria, eh' egli rav~ira constare 
di tre parti principali, oltre a qualche accessorio; 
la prima delle quali, tutta religiosa, dipinge il kioufo 
di Cristo e della Chiesa ; la secouda morale, in cui 
Dante descrive il proprio ravvedimeoto e la top. 

fessione de'giovanili suoi errori io presenza di Bea- 
trice; la terza storica-morale, ordinata a riprendere 
i vizj del secolo, e i delitti dei pontefici e dei re, 
tutte e tre con h110 artifizio e con buona morale 
filosofica, connesse e disposte. Essendoehè, riccome 
osserva l' autore, dee 1' uomo anzi tatto ben fermare 
i prineipj di sua credenza, come fa ~ a k e  nella 
parte prima, risalendo ail'epoca della creazione e 
rappresentando a sè stesso la Bcligione in maestose 
sembianze sin dal principio dei sea l i  e nello statb 
d'innocenza del primo uomo; poi rettificare i prb- 
prj costumi ed a h t i ,  come fa il poeta nella se- 
conda, poi, ordinato che riasi nel proprio interno, 
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e fai& forte ,ad ogni tentazione, più &curamente 
erigers a correggere gli altri. -La terza parte poi 
mila quale versa più di proposito I'interpret~zhne, 
wuoisi moridarare .suddivisa in tre altre parti, cioè 
sentenziosa, istorica e profetica. Descrive la prima 
il deplorabile stato de'costumi di Roma pagana, 

5 

simboleggiata nell'albero secco, e il mirabile eangia- 
mento operatosi dalla fede e dalla coniemporanea 
fondazione della cattedra apostolica; e vi  si fer- 
manp due punti: che il pontefice, ad. imitazione 
di Cristo, non deve ingerirsi nel regno temporale : . 

che k cattedra di Pietro, per divina istituzione, de- 
ve rimanere ia Roma, per essere Pietro con vincolo 
perpetuo a lei legato. Abbraccia la parte storica 
i grandi avvenimenti della Religione e dell'Impero 
dall'epoca della diffusione della fede; cioè a dire 
h persecuzione dei romani imperatori, la eresia di 
Hanete, la donazione di Costantino, lo scisma di 
Maometto, la corruzione del clero, l'intrigo di Cle- 
mente V e di Filippo il Bello, la traslazione della 
sede ~postolica in Francia, cose tutte, a parere del- 
l'autore, toccate dal poeta col fine ~rirnario e re- 
condito di mostrare che tanto male alla Chiesa non 
fecero n6 la persecuzione nè la eresia nè lo scisma, 
quanto Populenza e la potenza temporale. Nella 
profetiu si predice La caduta di Clemente e di Fi- 
lippo per opera di Arrigo VI1 imperatore? predi- 
ziaqe che poi non si i? avverata. Diviso l'insieme 
dell'alIegoria nelle componenti sue parti, dopo al- 
cune considerazioni suUa ewornia della coniposi- 



none e sulla conaessiotk di vesto carioso epirio* 

dio col filo principale del poema, le quali siccomé 
non strettamente spettanti alla sposizione del se- 
per brevità tralasciamo, passa l'autore ad indicare 
la significazione de'sirnboli, neoesssria alla intellii 
genza delle singole parti. Primarj h questi sim- 
boli sono la pianta, della quale si è già data ra- 
gione, ed il grifone, animale immaginario, che mi- 
sto della natura di leone e di aquila è aceoncia- 
mente scelto dal poeta a significare l'Uomo-Dio. 
Gli altri facilmq te, secondo Y autore, si rivelane 
dalla conosciuta allusione de'primì e dalla colle- 
ganza con questi e Fra loro. Di tutti i quali sim- 
boli e delle persone o cose loro corrispondenti, 
egli offre il seguente catalogo. 

Simboli. Persone 
o cose corrispondenti 

I1 Orifone nostro Signore G. Cristo. 
Il carro trionfale La Chiesa, 
11 timone del carro La cattedra di Pietro. 
Le due ruote del carro il vecchio e il nuovo 

. 3- 
testamento. 

La pianta Roma. I 

Le foglie e i fiori della La natura upana. 
pianta . 

L' aquila , La potenza imperiale. 
La pio& deW aquila La donazione di Costan- 

tino* 
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. . 

&e qnattro ksts a oa 
- corno solo ne' quattro 

Canti del carro 

n numero ciaqaecenta 
dieci c cinque 

Hatelda (o  Bachele) 
m 

Y 
Beatrice 
Virgilio 
Stazio (mme si appreo- 

de dal C. 2 2 )  

-Manete. - . 

Mmmetto. 
Clemente V. 
Filippo il Bello. 

. (malto piobabilmeofe) 1 
t %re papi, Anastazio 11, 

Rimlù IIZ, Bonifazio 
VIII, posti-dal poeta, 
o a dritto o a brto, 
nell' inferno, 

(molto probabilntwfe) Il 
cardinale Ubaldini, i1 
vescovo dei Moeei , 
1' arcivescovo Rugge- 
ri, posti dal poeta al- 
I'inferno, e quarto il 
cardinale da Prato, 
principale autore del- 
I' esaItazione di Cle- 
mente V, vivo qèan- 
do il poeta scriveva. 

Arrigo VVII imperature. 

(nella selva) la vita con- 
templativa. 

(eefl' azione ) la grazia. 
La fede. 
La umana filosofia. 
La cristiaaa fihsofia. 
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Le tre donne Le tre virtS teologal;;~ * 

Le quattro donne Le quattro virtii cardinali. 
Dante L' I tal& ( momlmente 

presa ). 
I due fiumi Le due podestb. 
n rnodicum non uidebi- Il breve tempo fra la pw- 

tìs e4 videbitis - varicazione e la ven- 
detta. 

1 nove passi di Beaiiice I nave anni dal I 300, 
e il decimo sospeso epoca in cui il poeta 

finge di scrivere, ai 
i 309, epoca in cui 
veramente scriveva : il 
decimo passo sospeso, 
I'anoo x 3 h o, prima del 
quale sperava il poeta 
dovesse compiersi I'im- 
presa di Arrigo. 

Seyd w k a m t e  thpr<lm>h' lo parte 5eokyièa, 
pet colora che a w s e r o  di ~pprojikdarla~ 

I sette candelabri 
Le genti vestite di bianco 
I veniipuattra seniori 

I quattro animali 
Le due ali &l Grifone 

I due vecchi in &ito 
Q # ,  

1 sette sacramenti. 
I Leviti (o i Patriarchi). 
Gli scrittori del vediio 

iestameato. 
I quattro Ewmgefisti. 
La Misericardia e la Giw 

stizia. 
S. Luca ( come scRIt01pe 

degli Atti) e S. &do. 
5 



66 
I qmttro in umile psruta Gli altri scrittori dene 

Pistole. 
Il veglio dormiente S. Giovanm ( come' scrit- 

tore dell' Apocalisse). 
Le sette fiaccole in ma- I sette doni dello Spiri- 

Segni non risgmrdanti la nmrazione, m di 
sempfice avvertenza al letbrr. 

&'ombra smorta L' aliegoria 
11 fine dell' ombra I1 frne non materiale; ma 

morale, dell' allegoria. 
L'arrestarsi delle d'orine Avverte il letto~e che de- 

al h e  delY o m b a  pe arrestarsi a ben 
comprendere il fine 
recondito delPallego- 
ria 

A pusto  catalogo maede il testo deffallegoria, 
c&e -l'autore. riferisce dal C. 1 8 . O  a tutto il 33.q 
per intero guanto alla parte storica, s quanto alla 
parte dogmatica e patetica, cii, solo &e basta a 
farne sentire l'importanza. Alcuni cenni sopra qual- 
che punio &e abbisogna di schiavimento o di be- 
ni* interptetaeione precedono la relazione del 

ed alcooe somta~ioni  la vengone qua ~ e 16 
in terpolando. Gli sehiarimenti dall' autore premes- 
si riguardano i teroarj I 5, i6  e I 7 del C. 3 4  
sui quali egli vieoe ewi commentando. a Turti.di- 
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n cono beato il Grifone, perche non tocca del legno 
I. delta pianta; il qual legno è bensì dolce al gi- 
n sto, ma produce torcimento di ventre 

n Beato se', Grifon, che non discindi 
a Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
n Po'sai &e mAl si torce il ventre 

n Tutte le versioni (egli nota) leggono - posciac- 
n chi mal si torce (o torse) il entre  quindi - ma 
n è ben più proprio di Cristo l'operare per pre- 
n scienza che per osservazione del fatto. E poi il 
n poscìucch~ servirebbe bensì al testo letterale e 
n generico, sighificando nel con torcersi del rentre 
n il disordine causato in ogni uoniq. dal peccato 
n del primo padre, ma non condurrebbe al senso 
n speciale allegorico, cui qui chiaramente intende 
n l'autore, al disordine cioè che induce nella per- 
n sona del pontefice la potenza mondana. 

n Cosi d' intorno all'arbore robusta 
a Gridaron gli altri; e Panimal binato: . Si mi conservo il seme d'ogni giusto. 

r L'anima1 binato, cioè di due nature, risponde: 
a Così mi conservo il seme di  ogni giusto, che è 

a in questa pianta. E ciò' fa egli non lacerandone 
r col becco il legno e appressandovi il timone dcl 
a carro, vale a dire, lasciandovi intiera l'autorità 
9 imperiale e saniificandola coll' unione dell' auto- 

a rità spirituale. Il testo dice si si conserm. Siccome 

3 il conserrere il same de'giarti e della giusfika B 
s proprio, almeno originariamente, del solo C ~ S ~ O ,  
a non si conviene ch'qli dica: si si conservq quasi 



n sia xafficio di molti, ma sibbene: Io conservo, e: 
n Su mi conservo; imperoeclè i suoi giusti, egli se 
n li conserva per sè, oride, eodie dice in S. Gio- 
n vanni, esii poi siano una sola cara con tui e col 
n padre. Però ho retgifieato. 

s E d t o  al temw d'egli avea. tirato, 
n Trasselo al piè della vedova frasca, 
n E quel di lei a lei lasciò legato.. 

n Il Grifone si volge verso il timone del carro che 
9 gli era a~giogato al collo, e tirandolo all'indie- 
s tro, come fa takolta il villano, l o  appresse alla 
n pianta e si ve lo lega., 

s E quel di lei a lei lasci8 legato; 
n Si spiega con yiiì sensi al modo prdetico: E 
:. quel che era di lei (per divino decreto ) lasci6 
n legato a l& Ovmo : laseiò il timone legato a lei 
n di lei, vale a dire con un virgulto di hi, e pue- 
n sto virgulto della pianta, che lega il timone ad 
n essa, è quel vincolo morale che lega Pietro a 
a Roma, siccome vescovo di Roma W. Vuole poi 
che si debbapo h t d r e r  con disereziene certe pa- 
role piò eofatiéh che ?irerp, aome il dire &e la 
chiesa fu e non & (e. 33.*),% cb3e11a è di~ermta 
mstro e poscia preda (ivi), espressimi da pren- 
dersi non già in senso eretico, ma iperbolico, e 
propie di &i essendo addolorat~, magnifica il soo - - 

male, per&& altri si affretti ad oppoitcwtni rimedio. 
Le annotazioni interpolate cadono sui passi seguenti. 
A quel luogo del c 28, dove 6 introdotta la don- 
na solitaria, cbe va scegliendo fior & fiore in riva 



d fiamicello, a m a  P d o r e  come il contegno e 
le parole di questa douns la qualiliehino abbastanza 
per la Contemplazione, wirtu che h a m  orando l'm- 
mo della bellezza della natura, lo ionalsi per mezzo 
di quella alla eanosoenar del  su^^ Creaiore;. o 
che ciò prova il salmo d e k m t i  m e  Domine in fac- 

al quale ella rimette chi brami sapere di Li. Dow 
si &e &e il Grifasle 
..,,, ieradea su t' riaa e l? abr' ale 

r Tra Ir mezzana e le tre e tre listi  
s Si che a ndla fendendo facea male m ( ~ g ) r  

egli r a v v i ~  nella lista -di mezzo il sacramento deNa 
penitenza, oel quale la Misericordia e k Giustizia, 
adombrate nelle due d i  del Gxiione, spiegano sin- 
golarmente i loro e&tti, ed dle quali il Grifooe 
si dice non fap* male, perche nella Redenzione MI. 

no salri i diritti d'entrambe, secondo quelle parola 
P Mberiicordin #t oerim 06uiaverunt ribi, jysti~iiz 
et pa osiulatae sLmnt. n Nell' arres~arsi della procer 
sioee (;vi in fine) vede indicato il tempo della ae- 
nnta del Redentore, puptp fko,  a cui ~ u t t e  si POL 
gono le genera&mi anteriori e posieriori. La gente 
veraoe (C.  30), che si volge al carro come s sua 
pace, sono i santi dell'ai>tico testamento, e S a b  
moue quel di loro che grida tre volte: veni vonsa 
de Libano (ivi). 'Gli adorqarnenti e il yestito di Bea- 
trice j ipi ) sono i siaboli carat teriqtis della fedo 
cristiana, adombrs~doii nel candido velo la dbtii 
della Fede, n&'oljvo la Puce, nel verde manb h 
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Speranza, nel colore di hamma vira la Carità,.La 
scomparsa di Virgilio all'apparire di Beatrice l i v i )  
significa .che ta f4osofia umana deve dar luogo in 
cospetto delli Rivelazione. Nella pianta squallida e 
secca e nell'impraeare di tutti contro Adamo (o. 32) 
viiolsi, come già Tu detto, ravvisare adombrata Bo- 
ma, indegnamente contaminata dal' id~latria, di cui 
Adsmo fa originaria cagione. 11 sonno di. Dante 
( ivi ) potrebbe assomigliare quella breve .calma di 
cui godette la chiesa dsl~ingresso di Pietro in Ro- 
ma a l  principio della prima persecuzione. La simi- 
.tudine guale a veder dei $oI&~ del melo ec. (ivi ), 
sella eaogiata stola del maestro degli apostoli, Cioè 
del Redes tore, par che ' accenni il successivo- wn- 
giamento della Chiesa, di cui in seguito parla il 
poeta. Le parole Deus venerunt gentei, colle 
quali comincia il canto 33, sonp il p+cipio del 
salmo 78, in coi Davide predice la profanazione 
del tempio di Oeiosalemme. La marcia di Beatrice, 
preceduta dalle sette vergini, signifiapii le sette 
iirtù .cardinali e teologali, e seguita da Dante e 
da Siazio, figuranti il primo l'Italia, l'altro la filo- 
sofia, noli e, secondo l'autore, senza pistero. (F MUO- 
m pesi, egli dice,. l'Italia al cenno della Religione, 
r fiancheggiata dalla Filooofia a dal coro della viry 
r t&: raro 0 felice accordo, che certamente volle 
s il poeta qui insinuare essere necessario all'Itelia 
s per amseguire ona giosta e bepe ordinata li- 
aktB n: I1 decimo passo di Beatrice, non ancora 
mosso, (in) indica Panno i 3  I o, non ancora inco- 
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&ciato. Blestiriee c b  comands a Dante di &&L 

tane il passo, onde più dappresso ascoltarla, (ivi) 
è #n consiglio del poeta agli Ibliani di' stringersi 
d'ar~otaggio alla Religione e di ascoliaroe eod 
amore i dettami. Le parole di Beatrice. da m a  
e da vergogna voglio eke iu o r d  ti disviluppe e, 
j iri ) h a e w  un senso figurato. In Dante dla pada 
alla aazioue i~liana, dicendole essere ornai tempo 
di deporre la tenia e la wdgogna de'ervi, e di 
w n  parlare pi$ sanarneote, ma di agire di pr+osi+. 

Rikrierita ed «posta per &ero l'allegoria, aggiun- 
go l'autore aicune paniali osservazioni e &cm- 
siani, Fra le quali, per brevita, noi ci testringermie 
a quelle che spettatw più stretiamen*e a far sen- 
tjse la comeqienut della sua interpretazione, Fra 
queste scaglieremo in primo luogo quelle e h  ri- 
guardaoo le signifiraz$oi di bte lda ,  dalla volpe 
e del drago, del pernearo cinqeeeeeto dieci e eia- 
qae e dei dve fiumi. Tutti gli rposit& premdono 

questa persow di Matelda raffiguri la sita %t- 

tila: per questo cLe nei a n t o  07, precedenie a 
q& in cui M a  viene introdotta, il poeta dico 
-sere stato preso dal sonno ; in sogno essergli 
ppparsa Lis (figura della vita attira) e .  il s w ~  
esser sovmte precursore dd vfi~o. Illa l'autore os-' 
serwa &a nel cita& canto due dmoe corapajono 
in sog~o at poetap cioè Lh e Baehele, Is attiva e 
la ooptemplatiw, e cbe quiudi qualunque delle due 
sia qqoelh che poi gli compare nel canto segueate, 
diporkntesi o& selva, sempre si avvera il detto 
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da lui, esse& il sonno sovente preslgo del fitto 

4 &vente \ 

r, Anzi che i1 fatto s ia  sa le oovetle n 

Che poi questa donna sia la vita contemplatira, 
agli. lo deduca dal suo contegno, proprio di chi 
contempla o medita, dal soo solitario passeggiare, 
dal cantare, dallo scegliere fiori, essere innamorata 
e&, dalf ineffabile ,sua bellezza, piò propria di Ra- 
ihele che di Lia e delli contemplativa che dell'at- 
tira r percbè, egli dice, quantunque entrambe, be- 
= ne ordinate sieoo hllissime, l'attira non ha però 
s s proprio soggetto la bellezza, come la contem- 
a piativa s; finalmente dai dilettarsi cb'ella fa nelle 
opere di Dio, dileno che da chi le studia e coo- 

templa suole epser colto. Egli nondimeno confessa 
che della ha questa sigoificazione quando soletta 
passeggia nella selva, assume un'altro carattere quan- 
do interviene oell'azione, quando istruisce il poeta 
e lo prepara a Ficevere le rivelazioni del cielo, 
quando lo immerge- nel L m e  per mondarlo dai 
peccati; i quali utrici fanno .si &'ella passi dallo 
stato di virtò. a quello di grazia. E ciò quanto alla 
si@ficizione momle e alla mistiaa di questa donna. 
Quanto al significato letterale (se pura egli è che 
il poeta abbiq avuto intenzione di alludere a per- 
sona da'suoi tempi) non & altra, a parer dell'aur 
tore, questa Natelda, che madonna Giovanna, l' a* 

mica fedele di Beatrice ; donna amata . da Guido 
Csvalcsnti, amicissim6 dj Dante, 14 quale p. la 
soa giovanile belti era eomuncmente chiamata Pxi- 
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.mivera. Soii sembra aU' autote improbabile che 
Dante, memore della compagnia tenuta da qnerta 
giovane alla sua Beatrice, abbia volu~o onorarla 
coll'introdo~l~ nel suo poema, gratificando così e 
alla diletta .e aW antico. E come alcuua volta sulla 
Rerra e h solenne circostanea (secondoclè si naea  
nella Vita nuova) ella aveva precorsa la veaiuta di 
Beatrice, così egli iiiige che qui preceda la sua W- 

la. dal cielo. Giovanna duaque preceda Bcat+y?. 
n Ma Giovanna, osserva l' autore, è la Grazia, Bea- 
r trice la Fede: ben regge il contrapposto teolo, 
r giw: k Grazia pracorre la Fede. Abbiamo q$ 
n pertento tutti e quattro i sensi s,mondo i qodi, 
r> come $'insegna nel Convito, si pub sporre MI 
r serit tura, il senso litterale, l'allegorico, il morale, 
n I' asagogico o sopranakurale : oel litierale (o reale) 
o, sarebbe Giovanna, nell' allegwko Bachele, nel mo- 
a rale la vita contemplaiiva, nel sopapaturale la 
r Grazia. Matelda non sarebbe &e oo nome sop- 
W posto, onde ricoprire Giovanna, per mwre viven- 
n te, o per altro rispetto m., Se pgr& Matelda, sic- 
com? egli nota, dee leggersi ; pkh' egli sospetta 
corrotta la lezione, e che ore si  dice : *prega Yla- 
tbelda che 'l ti dica : debba leggersi inpeca: prego 
Bachele che 'l ti dica, o Bachel per&* 'l ti dica: 
o : Rachelma (cioè Bachele mia) cbe '1 ti dica ; 
inducendolo in tale sospetto fa h, coe cui ne'cudici 
antichi quel nome sta scritio, letiepa che a scrivere 
il moderno nome di Matelda pare non dopesse 
usarsi. Passando alla volpe ed al drago, butore 
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per la prima iotende Msnete, eresiarca del sccar~do 
s e e o l ~  ebe s'infiose apostolo e iaumaturgo, e che 
col proibire il matrìmonio aperse empiamente il 
varco ad ogni maniera di dissolutezza. Percib, seb- 
bene all'ooore di essere la volpe due altri eresiar- 
chi possano pretendere, cioè, Marcione ed Ario, egli 
mtepone Maoeie, come superiore al primo per ce- 

lebri%, d secondo per anzianiti, e ad entrambi 
f%iitrrente per empietà j p? cui gli ionvrnga l' ae- 

euss dht gli da il poeta di &i& colpe, e per igno- 
nmza, indicata nell'osio ~mur p>+ Quanto poi 
aI,.dmp, .egli pone fbor *di dubbio doversi inten- 
dere Maometto, per qoesto ehe sbuca tra il vec; 

chb e il nuoro testamento (come appunto i l  Co- 
ptoq mal impasto dell'nno a dell'altro), fora il foa- 
do del rrarro, cioh della CGesa, e la ;membra, por- 
tradone seco ooa parte, e se ne va ~ $ 8  vap?  cioh 
d'arr~re in more. Del cinquecento dieoi e cingue, 
idea tolta dalP apocalwse, e nel quale comunebente sì 
ratvisa rimboleggiato Enrico VJi, re de9Romani, p ~ i  
Imperatore, o chi teneva da lui podestà, l'autore 
dP tre di~erse spiegazioni. -La prima, e la più eo- 

mane, è &I parola DVX, appellszione non inma- 
veniente ad ArCigo, che era doce d'werciti, e Is 
cui tre- lettere combinate in qualche modo rendono 
cinqueento piodici. seconda è di coloro che 
sdle mcane prole del poeta vogliono iotendere 
adombrata non direttamente Arrigo, ma Can grande 
deili 611rls. suo vicstio generale; i quali leggendo 
5 t 5 in numeri arabiei, le cui tre cifre offrono le 
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biziali S, I, S, essi spiegano Scalìpr Italiae &h. 
La terza, forse più stiracihiata delle altre, avrebbe 
sopra I'altre il vantaggio & dare non una quali- 
ficaziope generica, ne le sole iqiziali, ma un nome 
proprio col suo attributo, cioè Henricur Rez. A 
ciò ottenere conviee prendere le sole lettere n u m e  
rab romane, saltando le altre: ocmrrendo quindi 
in HENRICVS le ire numerali I, C, V, e in Bm 
&a 8, ove si dispongano queste q a t i r o  lettere mi 
IDXV, si formerà in iscrittura lapidaria ciaquewnto 
dieci e cinque. Finalmente nei due 6umi uscenti 
da una medesima fonte e dividentisi nel corso, egti 
ravvisa la divisione delle due potestà, civile ed ee- 
desiastiea, sospiro di Dante, manifestato in tanti 
luoghi del poema, Che se essi s'intraweggono ap- 
pena in sul fiaa dell'allegoria, celati sotto Z'ombra 
smorta e sotto i mi nigri, egli e, secondo I'ea- 
tore, perche il poeta non eredeite che i teppi f o c  

tero ancora maturi onde proporre la &visione delle 
due podesta senza ipdig~are i Goelfi, soetenitofi 
della sovranità pon teficia, e gli e~cle~iastici, gelosi 
de'ioro privilegi; taatoeliè Dante, da buon cittadino, 
preferi di sagrikare le proprie opinioni alla pub- 
blica conicordia, e si restrinse ad accennare sem- 
plicemente l a  cosa in barlume, rimetteudo i!, lettore 
al $n dell'ornbr~a smorta. 

Coduderemo colla seguente riflesrlone dell'au- 
tore sulla ragione dell'allegoria. Ron e da credersi, 
aoondo lui, che per poetica bizzaiia si movesse 
Dante a scrivere sotto velo allegorico, ne molto 
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meno che &i> facesse per timore di Clemente o di 
Filippo, egli che colla libertà usala in tutto il poa- 
ma mostrò di Don aver paura nè di re nè di pon- 
tefici. AUra ragione ,crede l'autore di potervi vedere, 
clemente, eletto papa l'anqo I 305, cliiarnb bensì i 
cardinali ip Francia e fu incoronato a Lione; ma 
non trasport0 allora formalmente in Francia Ia se7 

. &a apustalica. Cunsciu del corruccio dei Romani e 
t e m w d ~  uno scisma, piaggib, tenne a bada, facendo 
pubblicarnenie sperare che sarebbe veuuto alla sua 
sede ip &orna; e cosi si andò . destreggiando sino 
ail'anno i 399. nel quale sembri che definitivamente 
fermasse la sua residenza in Avigooee. Dante, che 
scriveva in questo torno di tempo, ancorclè co- 
p,osces$e la iptenzione del poniefìce e volesse sfo- 
gare il suo $degno contro di lui: nondimeno, non 
e s e n d ~  aiieora spenta del tutto la speranza cli'egli 
potesse venir& in Italia, e non volendo perciò uè do- 
wndo parlare apertamente, si servi a tal uopo, come 
di on mezzo termine, dell'allegoria; alla q~ale,  ve- 
pendo il papa, & avrebbe potqt~  dare ingegnosa- 
mente -un7altra qualwqne spiegazione, che al pon- 
tefice non tornwse offepsira? Ammessa questa spie- 
gazione d eì17autore, viene anclie, sec~ndocli'egli sog- 

g iuw,  dilucidarsi un ponto d'istoria alquanto 
confuso. narrano gli scrittori &e avendo Clemente 
approntate alcune bolle in favore di drrigo, Filippo 
gli mandò alcuqi suoi ~gherri  a fargli un mal giuo- 
co, e a mina.cciarlo che se non le avesse soppresse, 
avrebbe avuto quel trattamento che era toeeeto r 
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Booifazio suo predecessore. Le loro narrazioni per0 
uon convengono nel tempo e nelle circostaaae. Ma 
Dante, contemporaneo e meglio informato dell" uno 
e dell'altre, ci fa conoscere che quello siregio fu 
fatto al pontehe non già nell'anno 13 i 3, come 
ha qualclie storico, ma prima dell'anno I 509, quando 
Clemente parve che di proposito, eome accenna 
anche il Muratori, meditasse di recarsi a Roma. Al- 
lora fu che Filippo, avendo subodorato questa di 
Ilii risoluzione, per mezzo di Seiarra e di Bega- 
rezio suoi sgherri, gli mandò a fare quell'oltraggiio. 
Al che alludono quei ~ e r s i :  

u Ma perchè l'occhio cupido e vagante - 
n A me ri~olse, 

(cioè all' Italia, spiega I' autore) 
quel feroce drudo 

r La flagellò dal capo insin le piante a. 

Il qual fa t t o, che avvenisse prima della traslocazione, 
indicano qoest' altri versi : 

a Poi di  sospetto pieno e d'ira crudo 
n Disciolse il mostro e trasse1 per la selva r. 

XI. Al Sig. Soncini appartiene pure una me- 
moria sulle equazioni di 3." e di 4.' grado, nella 
quale egli ci rieiie ragguagliando de'tentativi da lui 
fatti ne' prirnordj de'snoi studj matematici per ri- 
solvere da se stesso, e senza la cognizione delle far- 
mule cardaniche, tali equazioni, e de'metodi da lui 
immaginati per giungere al suo intento. Per quanto 
spetta al 3 . O  grado, presa l'equazione la più sem- 
plice x 3 + x = a, egli pensò eome p t e w  c m -  
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pim il cubo dal lato  dell'iocognita, mde estrarre 
h radice. E, non vedendo, di poter farrneglio, sop- 
pose che la x bempliee fosse eguale a due tripli 
quadra6 dell'una netl' altra radice ( i  quali occot- 
rono a compire il cubo del binocuio), l'una dakh 
quali fosse k medesima z, l'altra dovesse essere 
una nuova incognita da lui introdotta e nomata y. 
Aggiunse il cubo della y dalla parte delle incogeite, 
ed ebbe un cubo perfetto (nella fatta supposizione) 
in r 3 + x $. y 3. Aggiunse la y 3 anche dal- 
l'altra parte, onde servare l'eguaglianza, ed ebbe 
una nuova equazione a due incogbite m 

X q - x y  3 =  2 + y  3 

Paventò in sulle prime di essersi raddoppiafa la 
difficoltà, ma tosto si riconfortb riflettendo che se 
due erano le incognite, dae erano snclie le eqna- 
zioni di cui poteva usare ad eliminarle, l'uns quella 
del problema, l'altra quella della ipotesi da esso 
fatta, r = 3 r 2 y --t- 3 y 2 x. Incoraggiatosi 
quindi a proseguire, frutto de'suoi tentati6 fu il 
duplice seguente processo, ch'egli offre da consi- 
derare ai matematici 

Problema. 



Ipotesi. 

Soluzione. 

Confrontando ora i due valmi della r si ha 

1 
parti eguali 2 + y 3 = -, e, cubando, 

3 Y 
1 

2 + y 3 = -, e, moltiplicando per y 3, 
27 Y 3 

1 
2 J 3 + ~ 6  = p;, e, compiendo il quadrato, y 6 

. 28 + 2 y 3 + 1 = e cavando la radice qua- 3 



il valore di y nella operazione 

-- 
si avrà x = Y I I J  a % * -  

27 

y - 4 2 Jy messa in formola generale l' e- - 
27 

qnazione, e fatto x 3 + m x = n (indicando 
con m il crefficiente del %P termine, con n la 
quantità nota) fatto per ipotesi m r = 3 x 2 .y 
+ 3 y 3 x ,  si ebbe analogo risultamento in 

quindi y = 

e finale conclusione in x 

3r 



Qui potrebbe &;edere tahino all'autore a che pro- 
posito, tardo ed inutile scophtore, infastidire al- 
trui con astrusa ed inamena materia, quando già 
niente aggiunge a quanto trecent'anni prima di lui 
fu trovato dal Tartaglia. Ua egli a &i gli facesse 
tale domanda rispoiide primieramente eli$ quan- 
d'anche il suo risultato fosse in tutto eg 
quello del Tartaglia, i processi noo sono e 
che un processo nuovo non è mai trascurabile in 
una scienza, essendoeli& a quel modo che ha con- 
dotto lui a ritrovar ciò che per altra via altri pri- 
ma di lui aveva ritrovato, potrebbe condurre alcun 
altro ad indagare verità tuttavia sconosciute. Fa 
poi osservare non esser vero elle i due risultati 
sieno perfettamente eguali: esser essi conformi, con- 
simili, ma non eguali; combinare nelle quantiià, dif- 
ferire nei segni, come si può vedere dal seguente 
loro confronto. 

I1 Tartagliano + - +- m 3 

4 - a7 



Dal che esser visibile la differenza de'segni ond9+ 
affetto i l  seEondo cubico radicale, carne pur quella 
dei d u e  primi membri sotto il radicale medesimo, 
k di tutte lé..radiei quadrate. Aè potersi dire cbe 
tak differenze procedano dall'avere il Tartaglia nel 
a:' termine dell'equazione usato il segno negativo, 
fiieatr' esso, l' autore, usò il positivo ; perchè da 
questo dovea bensì provenire la   ari età de'segoi 
nel 2: membro giacente sotto la radice quadrata, 
e&e in fatti si vede essere avvenuto, ma non mai 
ié altre notate varietà. Esser duncpe le formole 
evidentemente diverse, cosa degoa della rneditazio- 
ne del matematico, tanto se le cjuantità contenu- 
tevi sono eguali quan!o se sono disuguati. Esser 
poi da notarsi non solo la varieti, ma la promi- 
scuità de'segni onde nel suo processo sono affette 
tutte- le -radici yadra te ,  la  fa si che mentre 
il processo tartagliano non dà che U; valore del- 
l'incognita, ii suo ne dà due. Volendo poi.far cor- 
rere- l a  -radice so t to 
vengono offerti dalla 
nità, i qwli sono I ,  - 

tutti e tre i coeficienti cbe 
triplice radice cubica deil'u- 
i +  I - 3 , -  i - I- 3, 



menire nel processo antico si hanno tre d o r i  ido-v 
nei, col suo aversene sei, che sow i seguehti: 



$4 
qslorj, &e, atteso il doppio segno apposto alle ra- 
dice qoadraia, s i  duplicano, e di tre divenaono sei, 
Esser poi il suo metodo molto piU intelligibile e 
facile di quello del Tartaglia ; il quale quanto è più 
ingegnoso, tanto è piu difficile, ed esige, ad inten- 
derne la profonda ragione, cognizioni estese d'a- 
nalisi e di calcolo subbme, mentre il suo può es- 
ser; Pacilrnente inteso e messo io pratica da qua- 
Iirnque discepdo abbia di poco varcato il 2.' gra- 
do. Per ultimo il suo processo, mentre elimina dal- 
l'equazione l'incognita, additare poi anche la trac- 
cia onde poter giungere a svincolare la quantità 
dal segno radicale. Questo processo, dice l'autore, 
u ci presenta il valore della y e l e ~ a t a  a 3.' po- 

tenza nel binomio speciale - 4 

* 
9 Io ci presenta ancora nel binomio generico 

n 3 

2 - . Ora è chiaro che 
27 

n qoalora si potesse trovare la radice cubica di 
n questo binomio sciolto da cubico radicale, si 
n avrebbe il valore della y semplice, e 'da questo 
n con facilissima operazione quello della x, libero 
a egualrnente da v i ~ o l o  radicale. Or bene, questa 
n radice cubica in forma libera esiste di fatto, im- 

2 
n perciocchè se si osservi la equazione x - - 3 - y -Y7 

n che si vede nel primo processo, e si supponga 
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n (ciò cbe è veramente in quel caso) che k x 

n sia = 4, verra.4 = '_ - y e procedendo 
3 Y  

a algebricamente a ritrovare la y, si ardi  

io dice cubica &i binomio - 4 (5 
n come si può comprovare facendone il cubo. Ev- 
n vi, e se evri, non è n6 fuori di ragione nè im- 
n probabile che, come esiste in forma speciale, cosi 
n esista e possa ritrovarsi in forma generale (dissi 
n h radice cubica del binodo algebriico 

t 

r 

o è dato, che possa almeno soerorrme m a  qoal- 
a che regola &erta e costante per estrarre nei -casi 
a speciali la radice cubica del binomio anzidetto, 
D e pervenire cosi finalmente ad una perfetta -ed 
a utile risoluzione dei quesiti del 3.' grado. n Se- 
gue una sottile di'sspu&aziooe cima la moltiplicità del 
aalore dd17incognita, h quale noi riferiamo tra- 
scritta testual~eote della Memoria. a Sono essi, 

dice L'autore, realmente molti questi valori, o è 

n a m  stesso valore sotto varie forme? Questo è 



n ideut* col ridercare se una o piii sieno le ra- 
n dici di una poten& giaechè s e  una è la radice, 
n una certamente sarà la potenza e una la inco- 
n gnita. Ora il .discorso filosofico concluderebbe che 
n siccome, data una radice, non vi può essere che 
9 una eomispondenke potenza, così, data, una po- 
n tenza, non vi potesse. essere che una radice. Se 
n vi fossero più radici, una sarebbe certamente 
n maggiore dell'alira: la cosa maggiore adunque, 
a moltiplicata per se medesima, darebbe lo stesso 
n prodotto della cosa minore egualmente per se 
n medesima' moltiplicata; lo clie è assurdo. Come 
n la radice è un fattore che moltiplica la radice 
n medesima, è anche un divisore clie divide la po- 
s tenza, Ora infiniti possono essere i divisori di 
W una quantità e quindi infiniti i quo~ie~nti. Havvi 
n però fra gli uni e fra gli altri una tal legge, elle 
W quanto il divisore è maggiore, taotd è minore il 
a qaoziente, e ciò in geometrica inversa proporzio- 
a ne. Per&, se due sono le radici, sependo la so- 
n pradetta 1egg.e costante, impreteribile, dovrebbe 
D avvenire che, divisa la .potenza per Ia radice 
re maagiore, si avesse il prodotto minore, divisa per 
W la minore, si avesse il prodotto maggiore, ma 
r qui succederebbe l'opposto: divisa la potenza per 
a k radice maggiore, darebbe il quoto maggiore, 
n cioè la stessa. radice maggiore, divisa per la mi- 

nore, darebbe il quoto minore, con manifesto pa- 
D radosso. Ancora: la radice è una potenza; noo 
W harvi altra diEert.rrpza fra essa e le altre potenze 



se non che, mentre le dire hanno un esponente 
n intero, essa lo ha frazionario. Se dunque vi bs- 
n Sero più radici di una potenza, vi sarebbero p i i  
n potenze al medesimo p d o  di una quantità. Ne 
n se ci6 fosse delle potenze frazionarie, non si ve- 
n de ragione perchè non dovesse .ehsere similmente 
n delle potenze intiere. Quindi M darebbero pià 
n quadrati, p'iir cubi, più altre potenze, o funzioni di 
n una quantità elevata al medesimo grado, il che non 
n si avvera. Tali deduzioni generali., di raziocinio, ve- 
n uivano convalidare da altre speciali, di esempio. Q u e  - 
a ste ci vengono offerte dalle due radici cubiche del- 

* l'unità - I + <- 5, - 1 - V- 3. Se 

2 '2 

n havvi curiosa produzione o trasformazione nei 
n numeri, essa è quella certaniente clie avviene in 
n queste due quantità misteriose, ciascuna delle 
n quali moltiplicandosi per se medesima, ovvero 

quadrandosi, genera I' altra : diresti che fossero 
n due Fenici, che l'una sorga a vicenda dalle ce- 
* neri della sua compagna. Queste due medesime 
n quantità poi, se o l'una o l'altra si moltipliclii 
n due volte per se stessa, vale a dire si cubi, ge- 
n nera l'uno (cosa mirabile! dal complicato uscire 
n il semplicissimo, dali'astruso l' evidente, dall' in- 
a commensurabile ed irrazionale il principio d'o- 
s gni misura e d'ogni ragione). Siffatte algebriche - 

n metamorfosi sembrerebbero provare ad un tempo 
9 e che le due radici sono eguali fra loro e che 
.t entrambe sono eguali a r .  Imperciocchè se fos- 



n sero disuguali, potrebbe bensì avvenire che il 
r quadrato della minore fosse egriale alla maggiore, 
i e che il quadrato della maggioro ( essendo frazio- 
a naria) fosse eguale ella minore, ma non potrebbe 
n giammai avvenire ad un tempo e che il qaadreto 
n della minore fosse eguale alla maggiore e che 
n il quadrato della maggiore bsse eguale alla mi- 
n nore quaodo amendue non fossero qual i  ad r,  
m di coi solo e proprio avere i1 quadrato ed il 
n cubo e tutte le sue potenze e le sue radici eguali 
n a se. Quede considerazioni mi conducevano a 
W fermare r una sempre dover essere la radice di 
n ogni potenza, e quindi uno il valore del17incoT 
n gnita, quantunque velato sotto forme diverse. Ma 
a altre riflessioni egualmente ponderose venivano 
n a elidere i fatti ragionamenti, e a porre in con- 
r tingenza ciò che pareva matematicamente dimo- 
n slrato. Tutti i quadrati (non che tutte le poten- 
n ze pari) li anno inconiras [abilmente due algebri- 
s &e radici, l'una positiva, l'altra oegativa: ci6 
n vedi nel numero 4, di cui sono radici 2 e - 2> 

n nella quantità a 2, di cui a, e - a, nella quan- 
m qoaotità a 4, di cui radici quarte a, e - a. A l  
n che chi volesse recalcitrare dicerido che la quan- 
a tità delle due radici è sempre una, non divert 
a sificando che il segno, gli si risponderebbe con 
SO ragiope, cbe appunto perche è diverso il segno, 
n &ne a diversificarsi la radice, influendo anche 
H il segno in un cogli altri elementi algebrici a 
n comporre la quantità. Ma per venire al concreto 
r delle radici c~biclie e all'esempio di sopra ofv 
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n ferto delle due radici ddl'unita, sembra che il 

D fatto non si accordi col raziocinio. Se - i + V- 3 
CC 

2 e 
+ k eguale a r ,  e se parimente - I - V- 3 - 

2 2 
W è eguale a I, saranno eguali fra se. Ma la sem- 
n plice inspezione fa vedere che non possono es- 
a sere, constando di due membri, il primo de'quali 
n è affatto eguale al primo dell'altro, il 2 .O eguale al 
n 2?, ma e01 segno contrario, e però verrebbe ad 
a essere una cosa eguale ad un'altra tanto se le si 
e aggiunga quanto se le si levi una terza cosa, come 
n se fosse 2 + I = 2 - I, che è impossibile. 
n Più: se fossero entrambe eguali a i, sommate 
n insieme dovrebbero dar 2, sottratta l'una dall'al- 
n tra, dovrebbe dar zero, ma esse invece, sommate, 
n danno - I, sottratte l'una dall'altra danno o 

L- 

n 2 I- 3, o - z I- 3. Appariscono quindi 
n evidentemente diseguali ad I, e diseguali fra se, 
P e potendo esse risultare coefficienti a tutte le 
9 radici cubiclie, ne viene di conseguenza che, al- 
n meno in virtU di questa unione, verranno ad 
n esse.* più le radici di tutti i cubi. E iiifatii ba- 
n sta un'attenta considerazione sui tre valori della 
n x per vedere che non tutri possono essere eguali, 
n perchè pofrebbe ben forse darsi &e il 2: fosse 
n eguale al I.', ma non mai clie il 3.0 fosse eguale 
9 al 2.O, ne che, essendo il 2.' eguale al 14 gli 
n fosse poi eguale anche il 3.07 ciò non corisen- 
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n tendo i fattori ne i segni n2 le altri ragioni dei 
n varj membri insieme combinate. E che dunque? 
n Può mai la scienza della dimostrazione avvolge- 
n re in errori o in contraddizioni? O puovvi mai 
n essere coutraddizione reale ? Mai no. La contrad- 
n dizione non è mai nella cosa, ma o nella idea 
n falsa che l'uomo se ne forma, o nel segno erro- 
n neo onde la espone. A parlare più esattamente 
9 essa intercede fra la cosa e l'idea, o fra la cosa 
n e il segno. Queste riflessioni finirebbero nel cou- 
n eludere esservi alcuna ambiguità o altro difetto 
n nelle algebriclie espressioni n .  

Dopo una investigazione che è diretta a cercare 
percliè non tutti i valori dell' incognita adempia- 
no alle condizioni del problema, e che noi per la 

* troppa complicanza del calcolo omettiamo, l'autore 
pksaodo alle equazioni di 4.' grado osserva : 
che nella equazione x 4 + x 2 - 2 x = 0 7  

trasportando il niembro - 2 x dall' altro lato 
dell'equazione col segno contrario, ed aggiungendo 
dall'una e dall'altra parte x 2, per niodo che ne 
venga x 4 + 2 x 2 = x 2 + 2 x, si potrebbe 
iacilmente compire da embe le parti il quadrato 
aggiungendovi i. Infatti x 4 + 2 x 2 + l ,  e 
x 2 + 9 x + I presentano due quadrati per- 
fetti, dai quali cavando le rispettive radici si a- 
vrebbe x 2 + 1 = $I (x + $), e procedendo 
col me:odo ordinario a ritrovare la x, se ne avreb- 
bero qugttro valoii, che sarebbero 
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i quali tutti reggono alla prova, e adempiono al- 
l'ipotesi x 4 + x 2 - 2 x = a 

Queiia'osservaziooe gli aperse l'adito alla ri- 
cerca, se si potesse generalizzare la regola,,e scio-. 
gliere i problemi di 4.' grado colla doppiaJ qua- 
dratura. A questo fine, istituita l'equazione g e b  
rde x Q + m K 2 - n H = O (alla cui forma 
facilmente si riducono tutte le altre di 4.' grado), 
accennando con m, n, a i coefficienti e la quan- 
tità conosciuta, egli immaginò di apporre alla n 2 

un coehiente incognito C, il quale colla x 2 for- 
masse il primo membro del 2.' quadrato, atteso 
l' indeterminato valore del quale si potesse nella 
segueni e equazione, 

1 x 4 + ( m + C ) x 2 +  - (m + C ) $ =  
4 

suppone cioe il 2.' termine del z? membro eguale al 
doppio rettaogolo delle due radici, che sarebbero 

x, + L ( m + C ) % .  
4 

Con questo disegno egli ordì sulla traccia dell'an- 
tecedente il seguente processo 



'Essendo qnesti, per la fatta .supposizione, due qua- 
drati perfetti, si estraggono da rmbe le parti le radici 

r 2 + ' ( m + C ) =  4 

e procedendo mi soliti metodi a ritrovare la x 

2 

dal che si  scorge elle quattro saranno i valori della 
z, quattro essendo le combinazioni del segni. 

* Ad investigare poi il  alo ore del coeffi4ente C si 



procederà in questo modo. Per ipotesi è 

2 t / ~ Y " a +  ' ( m + C ) a = n .  
4 

Si faccia il quadrato da ambe le parti; sarà 

A C ( a + ' ( m + C ) 2 } = n t  
4 

4 C ( a + ~ ( m 2 + C P + B r n C ) ) = n 2  
* 4 

4 a C + r n 2 C + C 3 + 2 r n C 2 = n ~ ,  
eordinandoc 3+2rnC2 + ( 4 a + m  % ) C = *  2 

occorre pertanto, osserva 1' autore, una equazione 
ordinata di 3.' grado a ritrovare il mefficiente C. 
E siccome sei dovranno essere i saoi valori e quattro 
sono quelli della x nella risoluzione della radice 
quadrata, come si è veduto, si prevede che 2 4  

dovranno essere le radici della quarta potenza. Ma 
rimanendo il C, come in tutte le soluzioni del 3.' 
grado, avvolto in astrusi radicali, il calcolo s'in- 
golfa in tale e tanta complicazione di quantità ir- 
razionali irresolubili, da stancare la mente più po- 
derosa. Dal che l'autore deduce che la doppia qua- 
dratura, beochè parto di molta meditazione, quanto 
a pratica applicazione, rimane infruttuosa come le 
tre lettere d7Eulero, e gli altri metodi immaginati 
finora a risolvere i problemi di 3.0 e di 4.' grado. 
Conclude coll'augurare che sia tolto finalmente 
l'infesto segno cubico radicale, onde 
seguire il frutto de'rnetodi proposti. 

si possa con- 
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XII. Quatche meke del i 849, passo to in Torino, 

e la cortese ospitalità ritrovatavi, avendo data oc- 

casione al Dott. Bartolomeo Gualla a versare fra quei 
medici stabilimenti, di cut 'si cliiara e si meritata è 

la fama, egli ne trasse materia per una memoria, 
d i  cui. gli piacque far parfe all'acadernia; nella 
quale si trovano raccolte le notizie spettanti ad 
alcuni di quegli ospitali, c m  aggiunta di alcune 
osdrvazioni di pratica chirurgica. L'ospitale della 
Carità, quello di S. Luigi, detto degli incurabili, i1 
Manicomio, l'Ospitale di S. Gio. Battista e l' Ospi- 
tale di 'S. Maurizio o de'cavalieri, sono quelli di 
cui trattasi nena memoria; della quale, sulle trac- 
eie dell'autore, e spesso colle sue proprie parole, 
riportiamo ciò che segue. L'Ospitale della Carità 
(al quale meglio che il nome d'ospitale converrebbe 
altro titolo, che indicasse una concentrazione, qual 
esso è realmente, d'una casa di Dio e d'industria, 
e d'un orfanotrofio) è un vastissimo edifizio in 

contrada Po, contenente da i 6 oo individui d7ambo 
i sessi. A questo numero aggiungoiisi quasi 2000 

fanciulli, la maggior parte trovatelli? che dall'Ospi- 
tale delta Maternità vengono affidati a questo neo- 

vero, $unti ali' età di anni dodici. Gli ammalati son 
quasi tutti di  quelli .del luogo, non admetteodosi 
d' estranei che sifìliticì d'ainbi i .sessi, escluse ie 
meretrici: sono divisi in due scompartimenti, l'uno 
&dico, l'altro eliirurgico; la parte medica è a& 
data a due medici e a due assistenti, quelli con 

obb l i~o  di servizio, alternato da quattro in quattro 
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mesi, e con l'annuo stipendio di franchi 500, questi 
con franclii 400 e con servizio continuato; lo stesso 
dicasi della parte chirurgica; se  no^ che il soldo 
de'due clirorglii è di franchi 800, e vi è un solo 
assistente con franchi 600. Sooovi inoltre 4 prati- 
canti, con i o  franclii a l  mese, obbligati alla bassa 
chirurgia ed alla residenza d'una settimana cia- 
scuno. Monsignor arcivescoro, con parecchi a n o -  
nici e varj signori della città, costituiscono un corpo 
amministrativo e sorvegliatore, che rassegna i conti 
al  Governo alla fine d'ogni anno. Il trattamenta 
dei ricoverati consiste in una buona dose di mi- 
nestra, una grossa pagnotta, una misura di vino, e 
tre oncie di carne tre volte alla settimana. Ma quelli 
di loro che fanno il servizio del luogo (poichè ai 
soli ricoverati questo commesso, e .  senza salario) 
hanno una pietanza mattina e sera, e ora 
concessa per uscire in citti. Come in molti altri 
pii istituti di Torino, così pure in qursto prestaoo 

opera utilissima le Suore di Carità; delle quali due 
v8 ne' sono per la cucina, due alla dispensa, due 
alla direzione dei lavori, due alla custodia della 
biancheria, due alla sorveglianza 'delle infermerie, 
con altre subalterne. Tranne gli ammalati ed i vee- 
chi, tutti gli altri hanno l'obbligo di otto ore al 
giorno di lavoro, col quale si sopperisee a tutti i 
bisogni del luogo in biancheria, vestiti e scarpe; 

Fuori dalle ore obbligate ognuno può lavorare per 
conto proprio ; il padagno ~ i e u e  diviso tra il la- 
voraste per 114 e i" ospizio per 314. Ogni arte 
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Ira un soprastante gratuito, tolto dal di fuori, il 
qaale, assumendo qualche fornitura, ha il vantaggio 
di farla eseguire nell'ospizio con poca spesa. Ci 
camm da questo stabilimento giovinetti e faociuile 
per famigli e per Iantesclie, come pure uomini 
da servizio ternporario in case d'ammalati, col prezzo 
stabilito d'un franco al giorno, di cui, siccome d'o- 
gni altro esterno guadagno, 3i4 ricadono all'ospizio. 
Le fagciulle si possono maritare, e ricevono la dote 
di franclii zoo O 250, oltre i propri risparmi. Que- 
st'ospitale lia una entrata di &o mila franchi ed 
una spesa di zoo mila; ma la munificenza del Go- 
verno e la carità cittadina suppliscono alla ecee- 
òenza dell'uscita. L'ospitale di s. Luigi ebbe umile 
origine da una confraternita di pochi cittadini, isti- 
tuita da un curato arucelii  per soccorso d'infermi 
incurabili, e a mano a mano cresciuta di numero, 
di mezzi e di operosità ; iantocliè nel 1818 potk 
dar mano all'erezione di quest'ospitale,' che, ben- 
cltè tuttora in via di ampliaziooe, può, a giudizio 
dell'autore, servire di modello a quanti ospitali6 
conoscano. Contiene circa r30 ammalati d'ambo i 
sessi; ed ha, come tutti gli altri ospitali, due piani, la 
metà destra de'quali è destinata agli uomini, la si- 
nistra alle donne. Nel centro dell'edifizio sorge, con 
sopravi la statua di S. Luigi, un altare circondato 
da cancelli di ferro, visibile da tutte le inferme- 
n e  di ciascun piano, per modo che gli dmmdati 
possano ascoltare la m&sa e prender parte alle altre 
preghiere che 6 si celebrano. Sottogiace al picln- 
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terreno altrettanto spazio chiarissimo e ben venti- 
lato, ove sono. disposte le cantine, i1 legnajo, la 
lavanderia, ampj magazziui e la cucina, da doae 
sale e scende con facile manubrio quanto può WT 
correre al i .O e ,,P piano. Le preparaziohi gior- 

naliere sano due o tre minestre differenti, due frit- 
ture, due lessi, verdura, intingolo di polio, arro- 
sto e frutta, ed a norma delle ordinazioni speciali, 
gelatine, uccelli, zanibaglione, biscoui, dolci d'ogni 
sorta e vini de'piii squisiti. L'aria di questi sot- 
terranei, mediante due aperture munite di grate, 
sbocca superiormente rasente il suolo e la parete, 
alla base di ciascun letto; ed all'altezza di due 
braccia al di sopra dei letti corre uu'ampia rin- 
ghiera con spesse ed alte finestre, per l i  quale i 
coovalescenti possono passeggiare senza mutare am- 
biente: ciascuna poi delle dette finestre, venendo 
aperta, mette ad un'esterna galleria, da passeggiarvi 
all'aperto, alla quale sottogiace al piano up altro 
passeggio erboso e da piante ombreggiato. 41 pavi- 
mento interno è di marmo, il soffitto abbondante 
di pertugi per la circolazione dell'aria; sicchè I'am- 
biente, di continuo e senza colpi ventilato, non lascia 
luogo alla più lieve sensazione di fetore. I letti, 
Reinti da coltre di tela colorata, hanno lo scleletro 
di ferro fisso al suolo; ed aila testa d'ogni .letto è 

un uscio di legno ben serrato, ,che, all'occorreoza, 
si apre, ed il letto, senza lo scheletro, seorrendo so- 
pra ruote, vien ritirato in una stanza retroposfa, 
sia per farvi pulizia, sia per eseguire operaGoni 

7 
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wll'infermo, o per levarne il cadavere fuori dalla. 
vista degli altri ammalati. Allsto ed ogni letto è 

aaa specie di boestrella, a coi\ pob. awhartr comtr 
darneo% La mam dell'intkrrne, s per fa quale dene 
iinrodotio quanto a lui può occorrere o di medi- 
cine o di cibo, a mnzo di un piceolo porkllo, del 
quale P infermiere tiene c m  se la chiave, ed al coi 
numero di fuori eo~rispomle il numero ialer~o del 
tetto: mi'akra apertura, alta no braccbdal suolo, 
serve all'uqm di ritirare &l di dietro i vasi escre- 

mentizj: a q&sto modo tutto il servizio delle in- 
ferme& v ime  prestato dai di fuori, e gli idermieri 
aoa entrane nelle mie se non per quegli. alamafati 
&C fossero ridotti irnpute~ti P qualunque moto. 
Beocbè sertq come s'B detto, da umili psineipi, 
questo insigne shbilirpeoto è salito a t w t a  e si ra- 
pida prosperità, rhe ogni letto ha- ta dote di fran- 
chi I a mila, e a mano a ma- che il loogo si trova 
avere un avanzo di tal somma, an nuovo letto 5' isti- 
toisee col nome di S.- Luigi e colla stessa dote ; 
mi perciò le spese del luogo bastando a consumar 
tutte le opim sue rendite, la Diraione soccorre 
settimanafnwnte di mvdiw, medicine ed elemosine 
P domicilio gli ammalati e r ~ i c i  deHa città e sob- 
borghi &no al namero di circa S o o  al m=, e di 
mcino in mano ch$s3isti tuisce o si fa vaeprite qual- 

, &e letto, ogni parrocchia è annoessa pa hino a 
mandare mi ammatato ad oecnparla. Tre individui, 
mtto la dipendeaza di no presidente, compongow 
le Eraione di questo 'speciale: hasri isoltro os 
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economo, un ragioniere ed tesoriere. A deter- 
minati periodi di tempo i tre direitori iiisieme od 
presidente si raccolgono in coosiglio per esaminare 
i conti, il movimento delle infermerie, udir le pro- 
poste de'curasti, provvedere ai bisogni occorreoli: 
in fine dell'anno poi questo consiglio presenta Io 
specchio del suo operato non solo al miaisiero 
dell'interno, ma anche al pubblico, con un bilancio 
esposto al pubblico o d a  sagrestia di S. Giuseppe. 
La parte curativa dell'ospizio è affidata ad un me- 
dico e ad na chirurgo primarj, eoll'annuo stipen- 
dio di franchi 500, sussidiati da due secondarj SU- 
bili, con franchi 300. Vi sono inoltre 4 allievi, scelti 

fra gli studenti degli ultimi tre anni d'uaiveniij, 
che hanno l'obbligo delb chirurgia minore, della 
somministrsriooe de'  medici^^ dì' infermo, dopo a- 

vere assistito alla visita, della residenza nel luogo 
e di 14 ore di guardia di tre io tre giorni: bsn- 
no in compenso un pulit&mo alloggio e squisito 
trattamento di tavola. dache il Ma&comio sorse, 

come l'ospizio precedente, da amili priyipj, per 
opera della coofreternita di S. Solpicio, che, per 
mezzo di semplici elemosine, giunsc nel I 7 J 8 ad apri- 
n un ospi&lo capace di circa 50 ammala& al quale 
successe poscia il presente, per mdti riguardi uno 
de' più eommende~oli, di a w v a  e vasta fpbbArazione, 
terminata ael n833. L'edizio contiene circa 500 
ammalati d'ambi i sessi ; i maschi nella divisione 
a destra, le femmine nella sinistra: lo cinge un 
ampio passeggio, ombreggiato da piante, per gli m- 
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malati; de'quali i più tranquilli ' puonoo qualche 
volta neih settimana uscire anche-fuori di Torino) 
chi a piedi, cli in vettura.. Vi si ammirano tati 
e chiarissimi komki sotterranei, ampie mt iee -ed  una 
d n e  &spenda, dalla quale, con mamlinisw, di 
mota data ta  e d'm sistema di carrucole, si fa sa- 

E n  c m  S O A T ~  facilita ai due piani superiori d'arn- 
bo i lati quanto può occorrere nellz partita diete- 
tiea. Nè meno B encomiare som gli aaipj guapda- 
mbe, ci06 a dire iungbissirne file di armadi, rk 
boccanti di biancherie, calzett-e, ve&; si da uomini 
che da donne, ta t ta  lavoro &i mentecatti tranquilli 
0 convalescenti, fdto entro l'ospizio; d w e  perb & 

interdetta 18 fabbricazione delia iela, forse pel r r e p  
frastuono elle produrrebbe e per le scosse troppo 
forti che ne riporterebbe in tutta la persona il la- 
vorante. Oltre le infermerie, ben ventilate e de- 
centi. ~i si troia un'assai bella e lunga serie di 
starne separate, gentihentc mobigliate, le quali sep- 
voao pei penziooanii: questi pagano dai 5 0 0  ai goc 
franchi, a mrma del vario loro trattamento. Deg?i 
sl&, non peozionaoti, il mantenimento si coniputa 
in 260 franchi a11'anq che viene pagato per 415 
dall'erario provinciale e per i 15 dal comanale. In 
questo, come pure in tutti gli altri spedali di To- 
Rao, eccetto il preceden~ degli Incnrabjli, )s di- 
mzzione non è affidata a medico. I1 medicq a eui 
è commessa la parte sanitaria, ha lo stipen&o tK 
franchi i 800, con alloggio nel luogo, lume, biaw 
cheria, ed assegno di franchi ioo  per la legna: 
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qwsta retribuU;oae crede I' autore sia stata aumsn-. 
?ah  dapo ja  per l e  malattie mentali, istitui-. 
tasi I' anno scoiw, ed aggiunta alk altre incom- 
benze d$ jinedioo ordinario. 'L'Ospitale di J. G i a  
Battista 4 i l  maggiore di quelli di Torino. dn&c 
qwst'.uspitale 4 di d,ue piani, ma CQJI questa di£- 
ferenea dagli dtri, che il piantemena è  tu^ oc- 
,cqato da uomini ed il piano superiore tutto d d b  
donne, coq due sale per fanciulli e fanciulle in  p i n  
coli letti di ferri>: sonovi d k e s ì  molte stanze q- 
parate pei penzionank che pagano dai 44 ai 60 
iEancLi .al mese; e la pqlitezza e d  il trattamepto 
degli ammalati nulla lasciano a .de$derare. Sono 
.esclusi .i cronici ed i sifilitit$,.e sopravreglieno agli 
infermieri le Suow Carità in atimero di venti-, 
due. P e r  essemi ammesso .non è mestieri dSaEtfa 
eondiaione che l'essere aminalaio, sepza bisogna,& 
Eede nè di nascita- nè di povqtti. La soaraipton- 
dersza è commessa a sei can~rqici di s, Gbp& 
ed a sei decurioni della cita, .scelti, +!i &l ca- 

pi to1.0 .metrapo%teno, pesti d d  xwpa rouniei pale; 
o ~ e  amn bastino i rd&,ti dello sta-biiimento, sac- 
corre -la carità cittadina. Cont&me .quest'ospitaie di. 
600 ammalati d'ambi i sessi, .ed è diviso iq sei 
scompariimeoti, tre medici .e h e  chirurgici, ,&h6 
cbscuno ad un medioo o chirurgo primaria, col- 
l'annuo stipendio di kanchi 500. Ogni medico @ 

cLir,urgo p r i m ~ i o  1~ un assistente stabije, colla ce- 
tribuzi,one di franchi 800, alloggio, legna e luqi, 
rieleggibile d i - 4  in 4 uini; ed un altro assisteab 



p, te i to  : per tal modo l'assistenza medias  e chi- 
rurgica viese presta@ ds i 8 persoae dell'arte. L'O- 
spitale di s, Maurizio, o de'Cavalieri, ebbe origine 
d a  fme del secolo XVI, dopoch8 Papa Gregario 
XL'Xi ebbe fasi ia un solo l'ordine militare di S. 

Illaurizio ed il religioso di S. Lazzaro, e fattone 
gran Haestro Emanuele Filiberto duca di Sawja, 
$ destinato ai soli uomini, contiene circa $30 let- 
ti, m&& medici, metà chirurgici, ewa da 800 
ammalati snnqalmeate, è posto sotto la sorse- 
g%anra del grande Spedaiiere e de' Cavalieri, e 
sotto 11s jwoteziooe dei Re, come gran maestro. Le 
infermerie sono pulitissime, ben ventilate, disposte 
ih croce, e- altare nel rneezo, con pavimento In* 
cido; i letti tutti guernitì in bianco, con coltre 
aU7ingiro, e con appiedi noa bella cassa, portante 
il unmero del letto, ore l'ammalato ,ripone i suoi 
indnmeati. Anche in quest' ospitale presta40 opera 
e s&oeglianza utilissima le Suore di Carità. Al  pia- 
ao aipenore si  trovano staaze pulitissime pei pen- 
sionanti e per le persone di copdieiope civile, d, 
una i + m a  di .30 letti, ~ r d i ~ a t a  dal Re per gli of- 
fitiali e per le guardie reali. Due medici e due 
chirurghi primarj préstano di quattro in qualtra 
mesi L'opera loro agli ammalati, e sono sussidiati 
da tin assistente e da nove aHieri, tratti dagli stu- 

denti degli uultimi tre anni d'universitk I l  nomero 
de' letti, troppp rcarsQ rispet t~ alla concorrenza, 
rende oeces&rio ii restringere l'ammissione ai pi* 
gixivemrnte awmdati; ms aria sala a piantcrrep~ 



è destiriata ad accogliere qualuoque si presenti per 
&i te e consultazioni gratuite. 

A queste notizie tengono dietro le seguenti os- 
sbrvaeioei $,i pratica clìirurgiea, aUe quali diedero 
occasione le cose ch'ebbe l'autore a notare parti- 
colarmente ne'due spedali di $. Gio. Battista e di 
6. Maurizio. E innaozi tratto egli lamenta che non 
solo in questi. ma ancora negli altri ospitali di To- 
rino, non si trmi locale a.ppwtato per riporvi gli 
ammalati infetti .di contagio, cioè quelli ne'quali un 
male contagioso si sviluppi durante la loco dimora 
nell'ospizio per a h  malaktia; riferendo d'aver ve- 
duto ne'due suddetti ospitali casi d'infetti di va- 
juolo coduente, giacenti in letti .contigui a quelli 
.d'altri ammalati; e 'votando in proposito di vajuolo 
come in' Torino la uaccinaeioiis sia mito ITBSCU- 

rata, ed infiniio I! numero di edow &e partano 
sul volto proloodi .segai del sotfertacontagio. Trova 
altresì biisimevole ,&e non sieao le dirwiopi, quelle 
se non altro. belle inhrmerie, affidate ad ilg .medica, 
o che almeno un medico de' più dotti ed operosi non 
fa& parte del corpo sor~egliatore; n6 apprwa la. 
varietà di &pendio tra il medico ,ed il clikwgo,; e 
loda all'incon tra l'al4ernan te servizio di- quattro in 
quattro mesi dei due medici e icliirargki primari, e 
l' istituzione di stabili recondarj, ben provveduti d'o 9 
norario e d'alloggio, come pure ia gratuita amr~ioi- 
ftraziane e .direzione, a persone di specc&ah pro- 
& t i  confidata. E per cooxerso trova la partita di 
pubblica ig*iue r o ~ i  che PQ kraseurata e mnUlewoki 
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attribuendo~e in parte la causa alla troppa concen- 
trazione d'incoinbense in pochi individui, massime 
nall'arcliia tro, prof. Alessandro Ribieti, che a , m01 ti 
ed alii ti&j uuoisce qnallo di cl~irurgo primario n e k  
spedale di S. Gio. Battista, dove esercita io stesso 
uFFizio il dott. Luigi Gallo, come il dott. Gio. Bo- 
r d i  io quello di S. Maurizio; uomini tutti e tre di 
esimio valore neli'arie, e, massime il primo, di cbia- 
rissima rinomanza. Dei quali aleuni metodi di cura, 
da lui notati nelle IOFO rispettive infermerie dei pie- 
detti ospitali, egli ricorda pei seguentì passi della 
memoria, che noi riferiamo testualmente. cc Nelle 
n oltalmie xrofolaril assai frequenti in Torino, vidi 
n usare dal dott. Riberi l'olio di fegato di merluzzo, 
n portando la dose fino a I O  drauime al giorno, 
n ed in queste come in altre ottalrnie si sovrappon- 
n gono agli occhi le foglie di lattuca fresca, di spesso 
n rinnovate, e ciò praticesi h c b e  in altri ospitali, 

ove in generale sono abbandonati i vari collirj.. 
. . . . . . . . . . . . Vidi usare quasto rimedio 
negli individui sern>folari affetti da o ttalmia, da 
adenite, da ascessi freddi, da ringorglii mesente- 
noi, da raabitide ecc. Talvolta nei bambini con 
incipiente racbitide, con ventrosità e con altri sia- 
tomi di discrasia scrofolare, aggiunge quel clinico 
frizioni so tatto il corpo aon acqua di Colonia o 

n spirito di vino, applicazione successiva a varj punti 
n del aapellizio di piccoli vescicanti, dieta nutriente 
n piuttosto a~iimale, facendo dormire i piccoli arnma- 
n Iati sopra duri pagliericci [alti d'erbe aromatiche, 
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n come camomilla, salvia, lavadala, rosnarino .ecc. 

3, Assistetti al  d:' B o r d i  nella estirpaeione del bulbo 
n ddl'oeehio sinistro per sua eancerosa degenerazio- 
n ne, ed in 30 giorni era perfettamente guarito, m- 

me gli assistetti ad una operazione di cateratta, &'io 
n lasciai con sicurezza di guarigioae. Vidi praticare 
n dal Cav. Riberi cinque altre operazioni di oaterat- 
n te, ma niuna ebbe esito feiiee. 11 metodo usata è 
n quello della depressione con ago lanceolato, corvo 
n ai 213 anteriori, ch' egli impianta nella selerotica a 
n 2 linee circa della cornea dall'angulo esterno del- 
n P occliio, in modo che la lancia dell'ago fa una 
n incisione verticale, Notai in tre casi una non lieve 
n difficoltà nell'estrazione di esso . t . . . . 
n Terminata l'operazione, si usa di sovrapporre sem 
n pre una pezza spalmata con testratto di Miadouna, 
a su cui si pratica il fomento freddo. In  tutti i casi 

+ poi notai non tenersi gli ammalati abbastanza al- 
n l'oscuro, e scoprirsi troppo presto gli occhi operati, 
n Vidi ael170spitale di S. Giovaosi il caso d'un idro- 
n cele del collo di Moynoir, curato felicemente con 
n l' injezione di spirito di vino allungato wfl' acqua, 
n AeUa puntura di tali tumori, come nell'idrogde 
n e nella ~sracientesi addominale, ed in ogni caso-in 
a ~ n i  occorra lasciar la caonucola, si uoa di praticare, 
r col conversoed' una lancetta, m a  incisio~e di due 
r linee, nella quale s'inficea il trequarti. Noe Lo 
n mai potuto capaoitarmi di quali vaataggi posw 
n essere apportarore un tal metodo, r m e w  cba 
n nos si ammettesse una titubanza di diagnosi io 



n eerC inc~~tr i ,  cbe ndeasi da me veduti non era 
r oeppur per ombra .supponibile in qoei valenti 
r cliirurghi. Vidi L disarticolaziose dell'omero, ope- 
n rata dal dott. Borelli, compielamente riuscita, e as- 
n sistetti alh espatazione di sduminr>so scirro alla 
r mammella destra, con filone gbiandulow subascol- 
n lare, che il dentissimo doti, Gallo praticava in 
n una donna a~l'ospitnle di S. Giovanni con perfetta 
M guarigione. Rella sala chirurgica del dott, Borelli 

'L 9 ho veduto trattarsi i dolori iscliisitici e o ~  la mor- 
n fina internamente ad alta dose, assicuraìdorui 
r egli d'esser soddisfatissimo di tal rimedio, mentre 

il prof, Riberi, dichiarando avere i dolori ischia- 
n tic; una grande relazione coi sistema emorroidario, 
W prescrive piccoli clisteri rinfrescaii~i da in jettarsi 
a la sere, per ritenerli possibilmente la notte, e la 
W ripetuta applicazione di mignatte a i  rasi sedali. 
n Al qual proposito di dolori artriiici d'antica data, 

dopo buon uso di metodo miiflogistiao, prewrise 
a egli sditarnenie delle pillole di resina di guejaco, 
n con protoclonrro di potasoio, al qual ultimo, se 
n l'anamnosi fe supporre infezione sifilitica, soskitui- 
n sce il protojodnro di mercurio, con bagni e bibite 
n d'aeque sulfuree. Vidi nello clinica dal doti, Ai- 
n beri un individuo da quattr'anai affetto da disq- 
n rea con eccessivo dimagrimento, cou senso di- 
n p n d e  calore ai sacro, con flusso ereorroidale e 
W mucoso-porulento, nel quale il prof, ebbe a ri. 
+ seorrtran mn l'esplomzione ua iogrousnienfo alle 
n gbiimdole submwse ed indurirneoti alle pareti 
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m dell'iatestino retto. Prscrisse piw qoalclie sera 
m un pikcdo disiere di decotto di riso con tuorlo 
n d'ao~u, indi le injezioni di. un grano di nitrato 
n d'argento di 8 onde d7rcqna distillata, aurnen- 
n tondo gndatameate la dose del rimedio. Ko ia- 

n wiai quetl'arnmalato grandealente migliorato r. 

Tra i verj metodi di medicaiura chirurgica si &l- 
foode 1"aotore in particolare so quelli che riguar- 
dano la caoterizzazione degli stringi meta ti aretrali, e 
)a litontripsia e cristotomia. E per ciò che spetb alla 
prima? tooate le cause anatomiclie onde risuttnao gìi 
stringimenti, Io storico progresso dei metodi di olu- 
terizzazione, e descritto lo  strumento cou cui si o- 
pera la caoierizrazione diretta (descrizione che noi 
omet t i a r n ~ ~  credendo I'is toumento noto abbastanzs 
alle persone dell'arte), egli avverte come il Ribieri 
fesse forse il primo ad introdurlo in Piemonte, 
*me coo stragrande facilità e rela maestria sia non 
meno d a  lui che dal suo collega dutt. Gallo ma- 
peggiato, e come all' uso di esso debba lo spedala 
loro affidato parecchie cen tina ja di guarigioni feliti, 
Egli erede peri, che non debbasi del tutto abbao-, 
donare il petodo della dilatazione meccanica me- 
diante le mioogie, le candellette e le scirioglie grq- 

duate, ma &e anzi, fincliè l'arte non abbia fatta 
ulteriori progressi, si possa e s i  debba profittare 
dei vantaggi dei due wtodi  cambiasti insieme, COD. 

siderando la cauterizpìazione come mezzo onde reo- 
dere alquanto meno luriga e molto più stabile la 
mra dilatatoria, nop giP wrne metado unica NOP 



crede poi che, siacome pensano alc&, l'uso del 
eaeskico sia pericoloso, nè &e le cicatrici risultanti 
possano esser causa di più facile recidiva. u Il si- 
n trato d'argento, egli dice, aon agisee come cau* 
n stin, per la brevità della sua applicazione, ma 
I serve a scaotero alquanto Ii causa morbosa, ma- 

n dificandone le condizioni; eccita la riduzione 
+ dett' ingorgo e I' assorbimento dell' umore sparso 
n tra 3e lamine della mncosa uretrale o de'tessuti 
s seitoporti.; quindi spegne ia lenta flogosi &e ha 
s prdotto, e mantiene lo s#riogimento, come fa io 
n molte infiammazioni deila pelle, nelle afte, in cerie 
n angine, nelle ottelmiti e nella prostiJte W ,  N& 
ommette d'avvertire come il Ribieri ~ o t l ~ i ~ d i e a i o  
Cstrurnento, usserwata la debita proporzione, guarissa 
perfettamente due dispagie prodotte da striogimexiti 
notevolissimi ali' estremità stoma.de dei l' esol'ago. I1 
Riberi, nota I'ant~re passando alla litontripsia, fu 
pure il primo in Piemontead adoperare il m e t ~ d o  
di fIortdoup per la triturazione della pietra, ben- 
&e non asi il letto rettangolo, non tenendolo in- 
dispensabile. Egli fa tenere il litontritore da un as- 
sistente colla morsa di Arnussa t: introduce. prima uni 
siringa d'argento, per cavar dalla pesoica l'urina ed 
iojetiarvi dell'aeqoa semplice al tepore di latte, B 
fi&i la fratturazione del calcolo, col maiiubrio o 
ed martello, a norma della sua durezza, fa alzaie 
io piedi l'ammalato, facendolo premere fortemente, 
per espellere il liquido, mentr7ei gli stringe fra due 
dita il pene verso lo seroto, per& nasca d di dih. 
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tro deAe dita la più possibile distenzione del ea- 

nale; poi rilasciando ad un tratto tal compressio- 
ne, esce con impeto l'acqua injettata traendo reco 

i frammenti del calcolo. Dichiara il Ribieri di aoa 
aver mai veduto insorger febbre o infiammazione 
o altro accidente pel solo fatto di qiiesta operaie- 
ne. Egli perii, bencl~è primo .pur fosse ad appli- 
care la stessa operazione ai fancialli e da principio 
anche per essi l'usasse assai di spesso, ora però 
assai raramente l'adopera, dichiarando che gli ioe~n- 
venienti della 'litontripsia in quella tenera età sono 
assai maggiori~che nelì'adulta. Per quanto spetta alla 
cistotomia, il metodo bilaterale di Dupuystren (del 
quale pure il Ribieri si vanta primo introduttore 
dalla Francia in Italia) è il metodo che l'autore 
vide adoperato si nell'uno che nell'altro de'due 
spedali in discorso, anzi pure oggimai il piu gene- 
ralmente usato in tutto il Piemonte. Superiore ad 
ogni altro egli trova un tal metodo, sia percbè in 
minor g a d o  soggetto agli inconvenienti degli altri 
metodi, sia perchè offre modo ad estrarre pietre 
della maggior grossezea, sia perehè si evita con esso 

lo spasmo parziale della cisti, che rende talvolta 
difficile la presa della pietra, sia finalmente percbè 
col taglio bilaterale si ottiene più facile e pronto 
lo scolo dell'orina dalla ferita. Anche le iniezioni 
di tintura di jodio, sostituite in molte malattie chi- 
rurgiche dal  dott. Borelli nell'Ospitale di S. Blau- 
rizio, chiamarono particolarmente I'attenzio~ del 
nostro osser~atore. 6 Vidi, egli dice, pareccbjeasi 
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n d'ascessi lidatici in. soggetti scrofolosi, situati al 
+ collo ed al dorso, in taluno aecbe con =foglia- 
n zioni dell'osso7 guarire o rniglionr gra~deaienie; 
s, vidi seni fistdosi all'kiguine per antichi bubhoni 
a sifilitici, la cui eicatrisza~ione faeerasi da parecchi 
a mesi desiderare, animarsi prontamente colla tin- 
r tura di jodio, depurarsi il fondo, e con tre o 
n quattro iniezioni portarsi a guarigione completa; 
n vidi p a r e d i  tumori eistici d'ogni natura guarim 
r mirabilmente; vidi un caso d'idrarto, uno d'idro- 
n mrcoeele, d'idrocele della vaginaie del testicolo 
n ed altro della vagbale del cordone esser condotti 
n a salute perfetta in assai minor tempo che colla 
9 consueta injmione del vino ; vidi in piaghe fisto- 
n lose, con carie dell' osso, sollecitarsi mirabilmente 
n il dista- della parte dura necrosata, e conso; 
a lidarsi perfettamente n. E riflettendo sull' efficacia 
di p e s t o  rimedio, egli trova che la tiaura di jo- 
dio (sia che agisca dinamicamente stimolando la 
la membrana scirosa ed inducendo una flogosi che 
prosciughi la secrezione della cid,  sia che operi 
chimicamente sugli umori scisosi contenuti aelfa m- 

-via, veneodone questa sollecitamente obliterata con 
nuovo spandimento plastico, che vien poi a poco s 
poco smaltito) introdoita in una &ti, coagoir pron- 
tamente I' umore contenuto, indurisce il tomore, che 
talvolta s'infiamma per modo da redamar meui 
deprimenti, eol curarsi poi della quale artaf'tta io- 
fiamanariini? locale svanisce anche la malattia pia- 
dpale. Fu tentata e del Borelli e da altri Ia inje- 
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zione alcodica di jodio, allangatissirns con l'acqua, 
per la cura dell'idrope-aseite. Ma nè l'unico ten- 
tativo fatto dal Botelli, per l'esito mortale e proo- 
tissirno che ebbe, oè i  fatti dagli altri, per la in- 
certezza e scarsezza degli &ti felici, persuadano 
all'autore che la cura dell'axite con questo meto- 
do possa prudeotemente tentarsi con speranza di 
prospero successo. Vengono per ultimo le considc- 
razioni sulla invenzione, sulla preparazione, sulle 
varie applicazioni del collodion, adoperato con mi- 
rabile riuscita nell'ospi tale mauriziano dal prefato 
dotr. Borelli. Ma di questa recente invenzione m e -  
ricana, sostitui~a ai cerotti ed ai balsami nei casi 
di ferite, lacerazioni, amputazioni e simili, trovan- 
dosi già parlato in tari giornali e dizionarj di me- 
dicina e di cliimica, ed in molte monografie, noi. 
ci dispenseremo da1 seguire più oltre I' autore, e ci 
restringeremo a eooclodere con lui nel voto che 
anche nel nostro spedale l'uso ne venga introdotto. 

XIII. Non tanto pel valore della cosa, quanto 
per esigenza d'ufficio, deve ora il Segretario far 
cenno d'un tenue suo saggio di traduzione dall'In- 
glese di &eroe, preceduto da una breve notizia in- 
tortio all'autore. Lorenzo Sterne, stacoado che dice 
la notizia, nacque a Clomnel, neil'lrlanda meridio- 
nale, ai 24 di opvembre del I 7 1 3, da Ruggero Ster- 
ne, luogotenente di reggimento, e nipote di Bic- 
cardo Sterne, mmto nel i 683 arcivescovo di York. 
Fatti gli stndj elementari e secondari, q d i  a 
Clomnel sotto il tetto domesho e questi in colle 



gio ad Halifar, passi5, ssosidiato dai parenti, essendo 
rimasto, in fanciullezza, p i r o  del padre, all' uni- 
versità di Cambridge, od collegio di Gesù, d'onde 
nell'aono 1840 usd COI grado d i  maestro, come di- 
cono, in a r t i  A persuasione di suo zio, Jacopo 
Sterne, prebendario di Lhram -e di Yorh. areodo 
egli abbracciata la carriera ecclesiastica, nel detto 
anno, ad opera di questo medesimo suo zio, otten- 
ne i< benefizio di Sulton, piccolo vieariato nella 
eootea predeib. Arnmoglia tosi Panoo seguente, mer- 
eè le nuoye parentele e aderenze, aggiunse poco 
dopo a quel primo benefizio il secondo, di Shil- 
lington nella siessa contea, ai quali due molto tein- 
po dappoi un terzo benefizio si covraggiuuse, cioè 
il presbiterato di Cowould, di cui egli venne in- 

. vestito dal lord Falconbridge nell'aono 1760, In- 
torno a questo tempo, dandogliene agio i proventi 
di questi tre benefizj e i vistosi guadagni ritratti 
daUe sue opere, lasciato a'suoi curati il sopperire 
alle .eeclesiasticlie sue incombenze, viaggiò in Fran- 
cia ed in Italia, ad oggetto di, riavere la salute, a&- 
tualmente precaria per la fralezza della cornples- 
sione, e mal eondotta dagli studi leuerarj, dalle fa- 
jiChe del suo ministero, e fors' a m o ,  dai :disordini 
della vita. Tornato in Inghilterra con poco miglio- 
ramento, dopo alciirii anni d'assenza, morì a Loo- 
ara di bre~e malattia, alla quale l'esausto suo corpo 
soggiacque ai 18 di Marzo del 1768 Dell'indole 
e costumi su& fu variamente giudicato e parlaig 
ma pare 'che, dicendolo di nuova e strana e capri- 



ciosa natura, sia qualificarlo il meno male che si 

possa. Delle sue opere l a  prima cli'egli pubblicò 
fu quella che e intitolata della vim e delle opinimi 
di Tristano Sliand?, opera d'un genere afitto spe- 
ciale, non mai stata tradotta in Italia, e per la strana 
sua forma, e ine3tricabiIe oscurità dell'insieme, ben- 
che sparsa di alcune splendide parti, forse non 

* 
traducibile in nessuna lingua, ancorcbè in Francia 
sia stata tradotta, o piuttosto tradita. Durante la 
pubblicazione di quest'opera, che in vari e lontani 
intervalli di tempo e in nove volumi fu stampata, 
uscirono di lui quattro tomi di sermoni sacri, uni- 
versalmente appla,uditi per la finitezza dello stile e 
per la honth della morale, pura e non austera ad 
un tempo, heochè tassati sove2ie d' arguzie poco 
degne della graw makria , e, con giusto biasimo 
dell'autore, dati fuori col nome capriccioso evridi- 
colo di Yorich, il buffone di Sliakespear nell' Am- 
leto. CTltima di data (per 'tacere di qualch'altra 
opera minore) ma prima di celebrità è il Yiag- 
gio Sentimentale, del quale abbiamo un@ traduzione 
italiana di Ugo Foscolo, di quella eccelleuza che 
tutti sauoo; opera che per l'originalità d d  genere 
ricorda la maniera della prima fra le accennate, ma 
la vince di perfezione. Il breve saggio di traduzione 
di cui parliamo eonsiste in tre capitoli del Tristano 
Sltandy, nei quali si tratta dell'indole, costumi, opi- 
nioni e morte di Yorich; persona immaginaria e 
fantastica, che l' autore suppone un discendente 
d~1Pantico buffone della Arte d'Arnle& ed Yt 6- 

8 



gara del qaale si erede che abbia voluto rappre- 
sentare se stesso. I1 traduttore, oltre lo studio della 
fedeltii, si è idustriato, se non d'emulare quella 
periaime di stile, onde principakoente si distin- 
giiono tutti gli scritti di questo singolarissimo au- 
tore, almeno di. accostarvisi per cpanto fu a lui  
possibile. Se e quanto abbi conseguito l'intento, 

1 

putrà esserne saggio l'ultimo dei tre citati capitolii 
che riportiamo trascritto, ~ e l  quale si descrive la 
morte di Yoriclr. 

CC I l  facitore e i1 ricevitore d'un prestito sono, 
n quanto s debito di borsa, in quel caso medesimo 
n che i1 facitore e il ricevitore d' una beffa, quanto 
n a debito di memoria. Questa si&I&tdine eammi- 
n na- a quattro gapbe (clie, per parepiesi, è eam- 
9 minare con una o due dl, piii &e non fanno le 
n migliori d'Omero), perciocche il primo xrive af 
n dare &l secondo una somma, e il terzo a! dam 
n del quarto una beffa; nè altro pel momento. Ma 
n gli interessi decwroiio io ambu i casi, e sia che io 
n giornaia Si s a l d i m  o che eveutualmente si sconti- 
n no, servono in ogni modo a tener viva la memoria 
n dell'agare. Finchè da ultimo, in qualche mal 
n punto, eccoti addosso il ereditare, che doman- 
a dando la sorte sull'isiahte, e gli inleressi fino 
n ali'ultimo g b n q  ti f a  tutta in cornub seirtire 
a la massa del debito. Siccome il lettore ( dico &C- 

a come, non piacendomi i vostri se) siccome il Iet- 
n tore ha piena conoscenza dell' umana natura, non 
o accade &'io di più aggiunga r provargli che il 



r mio persowggio non poteva tirar di questo passo 
n senza avere di quando in quando qualche leg- 
n gera occasione di questi eventuali promemoria. 
n E per veritl non erano poche le sue partite di 
n debito: delle quali però, non ostante il frequente 
n arnmoiiirlo d' Eugenio, egli non si dava pensiero 
n più che tanto, stimando che, siccome nessuno di 
s questi debiti era stato ij~contrato per malignità, 
a ma per senso di rettitudine e mera festività di' 
n umore, le partite si sarebbero, al lungo andare, 
n sanate da se medesime. Eugenio non potea me- 
n narglì buona tale ragiorte, e spesso gli andava 
n dicendo che un giorno o l'altro sarebbe chiamato 
n ai conti, e finanw, aggiungea con accento di tri- 
59 sta apprensione, financo dell'ultimo bagattino. Al 
n che Yorick colla solita sua spensieratezza non mai 
n rispondeva che con un psha!; e se il soggetto 
n trattavasi in qualche passeggio campestre, con uno 
n scambietto per conclusione. Ma se si veniva alle 
n strette dinnailzi al  camino, dove i l  reo si tr 
n circoscritto fra un tavolo ed ;n pajo di sedie a brae- 
3 ciuoli, nè potea di leggeri sottrarsi con una bn- 
s gente, allora Eugenio con acconcio, ma più di- 
9 steso e ordinato discorso, continuava la sua pre- 
n dica sulla indiscrezione. Credi a me, gli diceva, 
n caro Yoriek, questo tuo motteggiare ioconsiderato 
n ti ' condurrà tosto o t e d i  in frangenti e difficoltà, 

dalle quali aquscire non ti gioverà poi una tarda 
9 prudenza. In cotesti motteggi io veggo troppo 
?spesso a~venire cbe il rnoiteggiato considera se 



n in qualità di persona ingiuria&, eop tutti i di- 
n riUi che gli appartengono come t a h i  e se tu al- 
n tresì lo consideri in  quest 'qetto, e se cooti i 
n suoi amici, la sua famigk-t, i suoi parenti e al- 
n leati, e con essi i tanti ausiliarf che puonno, tirati 
n dal comune pericdo, arruolarsi aHe sue insegneT 
n non è cemputo esagerato s'io ti dico d ~ e  per 
n ogni dieci scherzi tu ti sarai fatto cento nemici 3 - 
n benc-kè tanto tu farai, che fiaclie non ti si avo 
W venti alle oreccliia una tempesta di vespe clie 
s ti pungano a morte, non te ne vorrai rendere 
n persuaso.. Ron già cb'io sospetti che in uomo 
n del q ~ n l e  io faccio quella sjima che sai, yire- 

n sti motti procedano da menomo p~incipio di*fie- 
n le, o da intenzione di. far male; ma devi pen- 
n sare, mio caro, che questa distinzione, gli sciocchi 
n non la fanno e i tristi non vogliono farla; nè tu 
s sai quel che imporri il provocare gli uni e il diver- 
r tirsi degli altri : s'ei giungono a confederarsi per 

omme difesa, renditi certo elle ti, muoveranno, 
3, amico mio, tanta p & a ,  che ?i farà star male 
n dell'animo ed ?n& della vita. La vendetta da 
n qualche nascondiglio pestifero ti seagliera yualebe 
a indegna calunnia, da cui nè innocenza di cuore, 
n nè integriti di condotta basteranno a purgarti. 
a Le tue fortune domestiche ne saran scosse, il tuo 
97 carattere, che esposto è p r  troppo a s i d i  col- 
n pi, ne sarà -lacerato in ogni partg le tua azbei 

n saranno travisate, la tua 'religione sospettata, la 
W tua scienza vilipesa, i tuoi talenti dimeiitieati. 
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n E per conchiadere l'ultima scena deila taa tra- 
n gedia, I'iutollerailza e la d t a ,  gemelli siearj, dalia 
n malvagità pezzolati, si scaglieranno congiunti dal 
n .l'agguato wpra tutte le fraleme e difetti, e 

in questo caso, mio caro? non e a m o  così santo 
che non abbia qualcbe lato scoperto. E credimi, 

B 
Yoricli, credimi, soggiungeva, allorchè, per pla- 
care qualche idolo privato, è deciso clie una +t- 

tima innocente ed indifefa si debba .immolare, 
ell'è cosa facile da qualsiasi cespuglio ov'elia sf 

J, sia &covata, radunare hscelli abbastanaa da far- 
a ne un rogo, sul quale offerirla io sagrifizio. Yo- 
n rick non udiva mai reciiare questo tristo proeo- 
n stico del suo d e d q  che oon gli cadesse una lagri- 
n ma f~r t%a,~aceom~a~nata  da uno sguardo, con cui 
n parea &e dicesse cli'egli era risolto di governarsi in 

* 
n a~renj re  con piùxiserbo. Alli, cbe troppo era tar- 
n di! Una grande confederazione, con un.. e c m  un.. 
s alla testa, era già formata prima che ,preveduta. 
n L' ordine dell'attacso, quale appunto l'aveva Eu- 
n genio predetto, fu po&o ad effetto ad un tratto; 
n e con si poca misericordia da parte degli alleati 
n e *si pmo sospei to da parte di Yodeh, che men- 
a tre, povero semplice!, tenea più che mai per si- 
n cura l a  sua saliia, gli avevano tagliato sotto le 
» radici; ed ei cadde come tanti uomii~i di merito 
n erano caduti prima di lui. Yorich ~ondimeno con 
n ogni immaginabile bravasa Fece petto per alcun 
n tempo; finchè sopraffatto dai numero, e da ul- 
8 timo stanco dalle tpaversie della guerra, e più an- 
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n cora indignato dalla vile maniera colla quale gli 
n era fatta, gettb l'armi, e benche in apparenza por- 

tasse alta la testa fino all'estrerno, morì tuttavia, 
n come fu generalmente creduto, di pupo creppa- 
a cuore. Quel che indusse anche Eugenio a ere- 
n dere lo stesso, fa ciò che segue. Poche ore pri- 

ma che Yuriclr rendesse l' anelito estrerqo, ~ u i e n i o  
r entrò coll'iotento di dargli l'ultimo addio. Tirò 1% 
m cortina del suo letto, o chiestogli come si se4- 
n tisse, Yorick almpdogli al volto lo sguardo, lo 
r presa per mano, e ring).aziandolo de' niolii p.egni 
n d9anii&ia cbe dati gli avew?, e dei quali, sog- 
r giupse, se iqiierqe eraw destinati a tr~yarsi io 
r un7altr;r vita, lo avrebbe di nyvo  quanto oapesse e 
9 potesse ringraziato, gli disse, &e frp 'pehi mo- 
p menti sarebbe uscito di mano a'suoi nemici. Spe- 
* riamo di no, rispose Eugenio, goeciapdo$i le lar 

n grime per le guancie, e col più tenero accento 
p che mai sortisse da bocca umana, speriamo di 
p no. Yorick 9011 gli rispose altrimenti che eon 
r un'alicapì d'occhi, p con m a  stretta affettuosa 
p di mano, che gli pqsò il cuore. Coraggio, Yo- 
n rich, coraggio, disse Eugenio, asciugandosi g6 oo- 
a chi, e ricbiarnand~ l'ammalato a se stesso : sta di 
n b u o ~  animo, caro; npn ti abbandoni la tua for- 
r tar, non ti abbandoni il tuo spirito in questo 
n punto che n'hai più di bieogno: chi sa quali 
n risorse rimangono, e quel che il cielo può fare 
n ancora per te? Per parte mia, segui Eugenio, 
a awrarnen+ gemeodo nel pr~@erir queste prole, 
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n per parte mia ti dichiaro &'io non posso ere- 
n dqe, Yorick, &'io debba da te separarmi, e che 
n piacemi d'alimentar la speranza, aggiunse Eiige- 
n nio, facendo più carezzevole l'acce~to, clie di te 
n rim'anga ancora tanto da farne un prelato, e 
n ch' io viva abbastanza per poter eiò vedere. Pre- 
s goti, Eugenio, disse Yorick, tenendo colla si& 
n stra alla meglio il suo berretto da notte, poichè 
n la destra stava stretta tuttora Ira quella d'Eu- 
n genio, pregoii, Eugenio, dà un'ocdiiata alla mia 
n testa. Non veggo, Eugenio rispose, chneU'abbia 
n nulla di male. Aliiruè, amico mio, disse Yoricb, 
n lascia dunque &'io ti dica cli'ella è si pesta e 
n sì mal ridotta dai colpi che a i  bujo i! . . . e 
'W N . . . m'haqno sì villanamente menato, ch'io 
n posso dire con Saneio Pansa, che quando bene 
n io dovessi guarire, é le .mitre vi  si lasciassero 
n cascar sopra dal cielo spesse come la grandine, 
n nessuna Te ne sarebbe che le si adattasse. Uulti- 
n rno anelito di Yoricls era lì lì sulle tremule sue 
n labbra, disposto a partire si tosto cli'ei lo met- 
n tesse, e tuttavia non fu messo senza alcun che 
9 di cervancio accento. Hentre diceva queste pa- 
n role: Eugenio s'accorse che una striscia di luce 
n guizzò ne'suoi occhi per un istante, languida im- 
n magine di pne'lampi del suo spirito, che, sicco- 
m come dice Shaliesgear di qoell'antenato di lui, 
n metter soleano in ruggito la mensa. Eugenio 
9 da questa conobbe ctie il cuore del suo amico 
r era iufranto. Gii strinse la mano, c uscì cheta- 



n mente dalla camera piangendo. Porick lo accom- 
P> pagnò cogli occhi  sia^ alla porta, poi li chiuse, 
m e più non li aperse. Giace sepolto in un angolo 
3 del cimitero della sua pamcckia, sotto una la- 
B pide di schietto marao, &'Eugenio, l'amico' suo, 
s di consen timen to de' su& esecutori testarneo ta*, 
n pose sulla sua fossa, con queste tre sole parole 
W che gli servono insieme d'Elegia e di Epitaffin: 

Abi povero Yorieh! 
n Più volte al giorno l'ombra di Yoriclr ha la eon- 

n solazione di udire la sepolcrale sua scritta rileg- 
n gersi in tale warieti di patetici accenti, cbe de- 

-- . nota una pietà generale e siima di  lui. Attra- 

n versando un viottolo il cimitero rasente alla sua 
r sepoltura, non v'- nessuno che passi senza fer- 
n marsi a gettami rino sguardo, ed a solamare pas- 

sando 
Ahi povero Yoricfr ! n 

BW. XV. Due belle e pregiabili offerte ven- 
nero, l'una da Mons. Canonico Bellani, l'altra dal 
sig. Giambattista Spieelli, nostri socj d'onore, fatie 

all' Academia, o h e  le sin qni riferite memorie. 
Consiste l'offerta del chiariss, Moas. Bellani in due 
graziosi quadretti, rappresentanti un ciirioso feoo- 
uxno di lyce, otteputo, mediante la tintura di car- 
tanio, sopra due lastre, I' una a scaaala ture orizzuu- 
tali, l'altra ad incavi intrecciati, che i detti qua- 
dretti comp o n g w q  e che rendono un vago marezso 
cangiante ora in rivissirno rosso, ora in giallo qu- 

~ i ( t ,  ora i4 verde a secoqda della varia ppsiriooe 
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p attitudine della lastra rispetto all'occliio del ri- 

guwdante. L'offerta del sig. Spinelli è di 66 nuove 
qualità di concliiglie di mulluschi terrestri e flu- 
viali della proviocia bre&iana, da lui fatta in que- 
st'anoo in aggiunta alla collezione di altre 73 spe- 
cie diverse, donata nel 1846,  e da noi ricordata 
nei comrnentarj di quell'anno. Al generoso pre- 
sente piacque al donatore di unire il catalogo, che 
qui riportiamo, eoatenente si le une che le altre 
specie donate, in tutte I 39, ed indicante oltre alla 
enumerazione individuale di esse specie, i mollu- 
sclii tenestri e fluviali, che più o meno abbon- . 
dano nella nostra provincia, le varietà loro, le spe- 
cie nuove e quelle non per aoco state trov&e iq 

gltre parti della Lombardia. 

Segue i2 Cafaloye. 



GENERE 
e da chi 
istituito 

Qenornina2;ioqe 
delle Specie 
ED AUTORI 

BQARGIAATUS ( Drap, ) 

Drap. hist. nat 
pi. 9. fig. 6. 

- ipem pl. 9 
fig. 7- 

- idem pl. 4. 



P R I M A  

Luoglii di dimora 
de' M$usc.i 

ed osservazioni telative 

Abbonda negli ofii e ne'giardini. Di giorno sta rinta? 
nato ne'luoghi umidi ed esce di notte a far guasti 
alle verdureeed ai h t t i .  

Comunissimo ne)le v i p e  .e negli orti. Sta anch'esso di 
giorno nascosto sotto i sassi ed i legni fracidi, ed esce 
di notte a d w g g i a r e  i luoghi iltivati. 

Essendo ancb%sso luciikgo, come ordinariamente tutti 
i mollu~hi nudi, di giorno si cela sotto alle pietre 
ne' luoghi umidi, o nelle cavità de'vecchi alberi io 
putrefazione, ' 
t 
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GEHEBE 

e da chì 
istituito - 

SUCCINE 
Drapar- 

naud 

Y 
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VITRINA 
Drapar- 

&ud 

HELIX 
7rap. Lam 

ec. ec. 

n 

W 

Denominazione 
delle Specie 

ED AUTORI 

DIAPIIAISA ( Drap. ) 

POXATIA ( Linneo ) 
var. a) brunnea 

6 )  faciata 
n C) albida 

Rossm. Icon, 
N. 48. 

Villa Disp. Syst, 
pag. 9. 
t 

Rossm. Icon. 
N. $7. 

- idem N. 291, 

- idem N. 3, 

P 

- idem N. 287, 



Luoghi di dimora 
de' Molluschi * 

ed osservazioni relative 

te sui musclii ne51uoghi u d d i  e s p z ;  
zati dalle acque, come anche sui pali e rnuricciuoli 
de'iiidini. 

Yive aneli' essa ne71uog1~i stessi della precedente, ma B 
meno frequente. 

Trovasi ne'luoglii umidi, ed in vicinanza ai fossi. h I  
rara. 

Vive tra i muschi e tra le foglie morte ed in putrefa- 
zione ne' bosclii. 

a 

Commestibile, ma poco Gequente. In Val-Trompia tro- 
vami gli esemplari più grandi e di fascie più colo- 
rite, massime sul monte Guglielmo. 

Commestibile. La var. a. s b è comaae negli orti, nelle 
valG e nelle - campagne. Ne'dintorni di Gardone, in 
Val-Trompia, non è rara la var. C. 

F r e ~ e n t e  negfi orti e nelle vigne. Commestibile an- 
ch' essa. 
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HELIX 
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n 

n 

n 

1) 
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Denominazione 
m delle Specie 
sn AUTORI 

HORTENSIS ( Mii?l, ) 
var. a) unicolora 
n h) fasciata 

NEMORALIS ( Lin. ) 
var. a )  Bava unicolor: 
n b) n fasc.4,3,4,5 
9 C) rosea,fasc.l,4,tì 

ARBUSTORUM ( Drop. 
var. fasciata. 

COSTULATA ( Z&$ ) 
e var. Alpina ( Meg. ) 

Kossm. Ic-oir. 
Di. (i. 

--.. ideni R. 5. 

- idem N. 24. 

- iden~ N. 8. 

- ideni N. 364, 

-idem N. 366- 

- idem T. 365. 

- idem N. 353. 



Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Piuttosto rara. Raccogliesi sui muri degli orti, sulle siepi 
ed anc'lle sulle"~iti.  

Abbonda ne'luoghi campestri, negli orti e nelle vigne. 
Nelle vicinanze di Preseglie in Val-Sabbia trovasi con 
frequenza la NemoraIis della conchiglia di color roseo. 

Rara. Trovata in un bosco di ontani vicino ad Iseo. 

Frequente tanto al piano che sui colli di Gussago, di 
Cellatica, di Nave e di Bovezzo. La conchiglia è or- 
dinariamente bianca e talvolta tira al color carnicino, 

Vive ne'luoglii Iiinidi ed ombrosi. Piuttosto rara. 

Comuniss?ma negli orti, ne'boscbi, sotto alle siepi ed 
ovonque siavi ricca vegetazione. 

Ama i luoghi umidi e non soleggiati. Non tanto Ce- 
quente. 

Comune sui colli suburbani e sugli spalti della città fra 
le erbe. Trovasi fi-equentemente colla T o r ~ i U a  Tri- 
ticum e coll'He2ix Consprcata. 
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Luoghi di dimora 
de' Mohschi 

ed osservazioni relative 

Non è molto frequente. Preferisce i luoghi piuttosto so- 
leggiati ed asciutti. Raccoita sulle pendici o colli de- 
noii?iiiati i ronchi, vicini alla città. 

Dopo una pioggia d' estate trovasi facilmente sugli spalti 
della città coU7Bel. Costulata e la Candida. Ho fatto 
perb osservazione che gi'individui della stessa specie 
spettanti alla Dalrnazia, sono alquanto più grandi di 
quelli di questa Provincia. 

Vive ne'luoghi aridi, sabbionosi e sfenati dal sole, tanto 
sui ronchi dalla parte di mezzogiorno, che a Colle- 
beato e ad Urago Mella. Non rara. 

Comune tanto sugli spalti della città che sui ronchi, nei 
luoghi soleggia ti. 

Trovasi con Cequenza sui colli acljaeenti alla citth. 

Nel territorio Bresciano è piuttosto frequente, special- 
mente nella Val-Tronipia, nei luoghi ombrosi. 

Abbonda sdle r ipi  calcaree de'monti Guglielmo e di 
S. Roeco in Vd-Trompia. 

Non tanto comune. Finora non ebbi a trovarla che nelle 
situazioni alpestri di B a c a  d'bnfo, in Val-Sabbia. 
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Luoghi d i  dimora 
de' Molluschi 

.ed osservazioni relative 
I 

Comune sui ronchi e s d e  colline intorno alla città, spe- 
cialmente la varietii fasciata. 

Trovasi abbastanza frequente nel luogo detto le CorneZZe, 
vicino a Gardone in Val-Trompia, tra Le fessure dei 
muri e sotto ai sassi ne'giorni piovosi. 

Piuttosto rara. Finora non ho potuto raccogliere che 
quattro soli esemplari tra le macerie di un casolare 
diroccato sul monte della Maddalena. 

Ama i luoghi umidi. I pochi esemplari fin qui raccolti 
ebbi a trovarli i; u n  boschetto a Costalunga tra le 
foglie morte ed in putrefazione. 

Vive ne'boschi e nelle valli sotto le piet>re, ne'luoghi 
umidi ed ombrosi. La conchiglia della presente spe- 
cie è molto analoga a quella dell'Ae2. Anyigyr~,  da 
cui la distingue l'apertura clie è triangolare con due 
calli, laddove nell'aitra è subtriangolare lonata. 

Frequente nelle valli, sotto le pietre ne'luoghi amidi. 
DOPO le .pioggie esce da'saoi nascondigli in numerose 
famiglie sui muri o cinte degli orti, indi si nasconde 
nelle cavità o fori dg murieciooli stessi e si dissecca. 

Comune sui muri diroccati ed umidi. Ne ho raccblti 
molti esemplari ben macchiati tra le fessure delle mu- 
ra del Castello di Brescia dalla parte di tramontana. 
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.ed ossmazioni relative 

Vive in famiglie nuin,erose negli orti, nei giardiei e nelle 
vaili sotto a'sassi. La varietà liscia è più comune &e 
la costata. ' 

Non rara. Vive ne'luoglii umidi si piani che m o n ~ o s i  
e nelle grotte. La var. ylabra è meno frequente. ' 

Bina i luoglii umidi degli orti, e de'boseiii. La yar. 
hiulca è piuttosto rara. 

Amhe l a  presente speeia poco eanune, preferisce i lu* 
ghi unlidi ed ombrosi come la Nilens. 

I pochi esemplari cIie tengo, furono trovai vicifio a 
Vestone In Val-Sabbia, in giornata pio~osa. 

Preferisce le situazioqi piuttosto elevate, ma aon soleg- 
giate, ed 4 poco frequente. 

Trovasi nelie valli e ne'bosehetti sui muschi e sottg la . .  
pietre ne9lnog1ii umidi. Bwa. 

t 

Freqyeniente nenlosclietti e nelle valli ombrose sotto: a i  
sassi e tra i muschi, e le foglie morte. L 



GEREBE 
e da chi 
istituito 

Dmominazi~ne 
delle Specie 

ED An~oiar 

L 

- idem N. 434. 

Jilla disp. Syst 
pag. 18. 

Xap. hist. nat, 
pag. 82 N. 8. 



Ama i luoghi amidi d e l l e d G  e degli orti. Dopo una 
pioggia di estate suo1 farsi vedere in* numero& fami- 
glie, massime sul far della sera sopra. gli steli delle 
erbe, e specialmente sulla coclearia oimorxzcia che as- 
sai predilige. Comune. e 

Non è tanto frequente, ma neppure rara nelle adjaeenze 
di Bagolino, in Val-Sabbia, nelle porizioni e h a k  e 
montane. 

C 

Piuttosto rara. Finora non ebbi a trovarla &e in riva 
al lago d'Idro tra i muschi. 

6 

Non rara in Val-Sabbia principalmente nelle vicinanze 
di Vestone ne'kiogli colti~ati, e sotta &e siepi. 

Trovasi snlle nlpi edcilree di Serie, di flottieine mat- 
tina e di Lamezzane S. Apollonio, ma e poco fre- 

Conchiglia fusiforme di 
ghezza di millim. 30 
fu da me trovata nel 

cdm corneo scuro, deila I n -  
con cinque giri di spira. Essa 
settembre 1849 sotto la siepe 

&e cinge il ronm dd Nob. Sig. Filippo Caihi. Di 
prima ebbi a sospettare che la medesima fosse stata 
colà portata a caso, ma avendo poseia fatto riflesso 
che tali molluschi vivono a preferenza sotto alle sie- 
pi, e che la conchiglia invece di essere bianchicoh, 
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Luoghi d i  dimora ' 

de' Nolluschi 
ed osservazioni relative, 

come sono tutte quelle che tengo dalla Dalmazia e 
dalk'fllirico, aveva una tinta molto scura, indizio certo 
che l'animale era di fresco perito, non esitai a rite- 
nerla bresciana. 

IYoq tanto frequente. Vive ne71uoglri soleggiati e s p ~  
cialniente tra i crepacci dei muri degli orti e dei 
giardini. 

Trovasi nelle valli e negli orti, ne'luoglii ombrosi e vi- 
cino a'fossi tra i niuschi. Nop rara. 

Ama i luoghi umidi ed ombreggiati siecome la prece- 
dente. Frequente, 

Abbonda tanto l'una che l'altra in molti luoghi della 
Provincia e specialmente sui colli acljacenti alla citta. 

Comune nelle valli sotto alle pietre e sulle siepi. Diversi 
esemplari ebbi a trovarli anche sulle rive erbose delle 
mura delta città colla Torquilla T&icurn e la Qua- 
dridens. * 

Questa specie non è molto diffusa non avendone b a r a  
' trovati elle due soli individui sotto le scheggie pie- 

trose ed umide in riva al lago d' Idro. 

Trovasi nelle stesse situaziopi della peeedente ed è an- 
eli' essa poco frequente. 
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Luoghi, di dimora 
de' Molluschi 

ed ossmaeioaì relative 

Piuttosto rara. Essa vive ne'luoghi alpestri umidi. 

Trovasi con Gequenza nelle valli ,e negli orti ne'luoghi 
umidi, tra i muschi e le foglie morte. 

non tanto comune, o poco avvertita forse a cagione 
dell'estrema sua piccolezza. bpcb'essa trovasi ne'luo- 
glii umidi, smto le pietre o tra le foglie in putrefa- 
zione. 

Vive attaccata alle rupi calcaree ne'luoglii umidi. Ab- 
bastanza frequente. 

Trovasi di frequente appiedi de'massi calcarei in riva 
al lago d'Idro, ne'luoghi umidi e tra i muschi, ,+e- 
cialinente presso I'osteria detta della Grouri vicuio 
ad h f o .  

Scontrasi nelle stesse localith deila precedente, ma è 
meno frequente. 

Di questa beUa e sconosciuta Pupa non ebli.finoraclie 
a trovarne soli otto individui, in riva al lago d'ldro, 
in prossimità ai luoghi coltivati. La eoncliglia varia 
nella sua lunghezza, ma non eccede la più grande 
millim. G. La sua forma e cilindrica-ovale, di tessuto 
compatto, e di color ceneiognola. Essa ha sei ed an- 
che sette giri di spira, il primo de'qimli i più dila- 
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Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

tato degli altri; l'apertura è alquanto ristretta e per- 
pendicolare, e sul peristoma scorgesi da un lato una 
piccola callosita (Vedi la fig. A nella Tavola in fine 
al presente catalogo). 

La var. a non è tanto comune. Essa 4 di straordinaria 
grandezza e non si lascia vedere clie in giornate pio- 
Vose lungo l' antico acquedotto detto d e l  ~ iauo]o ;  in 
Vai-Golhia presso Sarezm. All' incontro la var. b vi- 
ve in numerose famiglie sotto le siepi che servono di 
cinta a'ronclii nelle vicinanze di Rebuffone. 

Trovasi spesso colla Tnlicum s d e  rive erbose de'ron- 
chi e sai colli adja&nti alla città, non che sugli spalti 
ne' siti piuttosto wleggiati. Frequente. 

I cinque esemplari che tengo della var. a furono da 
me trovati tra i crepacci del Castello di Brescia dalla 
parte di niezzogiorno; e la var. 6 tanto rarissima, fu 
parimenti trovata sulle mura della città dirimpetto al 
Seminario Vescovile, in prossimità al  Castello. 

Piuttosto rara. Ama le situazioni elevate ed apriche. Io 
l'ho scontrata sui ronchi vicino alla Chiesetta di s. 
Gottardo. 

Comune in molti luoghi elevati deUa Provincia ed an- 
che sui ronchi. 
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Luoghi di dimora 
de' Molluscli i 

ed osservazioni relative 

Vive in numerose famiglie sulle ropi calcaree, tra i li- 
cheni e i muschi. Non rara. 

Rinvenuta in riva al lago d'Idro sui legni fracidi ed 
in putrefazione. Rara. 

Non tanto fievente. Vive ne' luoghi umidi, sotto le 
pietre e tra i inusclii. 

Trovasi nelle stesse località della precedente, ed è an- 
ch' essa piuttosto rara. 

Abbastanza frequente nelle vicinanze di Rocca d9Anfo, 
ne' luoghi umidi. 

Questa elegante chiocciolina trovasi sovente in riva al 
lago d'Idro, attaccata alle p a g l i h ,  o tra le sabbie. 

Quantunque difficile a trovarsi stante l'estrema ma pic- 
colezza, pure ebbi a raccoglierne molti individui in 
riva P1 lago d'I&% sui legni fracidi ed in putrefa- 
aione. 

Occorre &equente sui muretti che chgono i ronchi e 
dietro le mura della città. 

Comunissima, massime dopo una pioggia, sulle rupi cal- 
caree e sui muricciuoli a secco de'ronchi. 
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Luoghi ai dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Raccolta nelie vicinanze di  Odolo e Barghe, in Val- 
Sabbia, ne' crepacci di quelle rupi calcaree. Poco 
frequente. 

L a  presente specie trovasi spessissimo tra le macerie e 
sotto le scheggie pietrose ed umide dietro il Castello 
d i  Brescia, tra Porta Torrelunga e Porta Pile. 

La conchiglia di questo mollusco è molto gonfia e di 
robusto tessuto. I sei esemplari che tengo furono tro- 
vati vicino a Gargnano nella riviera di Salò, in po- 
sizione alpestre. 

Non rara nelle valli sotto le pietre e sulle cinte degli 
orti ne' luoghi umidi. 

Molti esemplari ebbi a raccoglierli vicino ad Adro, ed 
altri ne'diatorni d71seo nelle posizioni elevate e non 
soleggiate. 

È piuttosto frequente nelle vicinanze d'Idro sui mu- 
retti de'luoghi coltivati. 

Ama i luoghi umidi. Lo si rinviene di frequente attac- 
cato alle rupi calcaree, massime dopo le pioggie di 
state. 



G~RERE 
e da chi 
istituito 

CYCLQ- 
STOMA 
Lamari2 

PUPULA 
Bgmsii 

CARY- 
CHIUN 
PfiiJpr 

n 

~ G A N S  ( Bcap. ) 
var. aj alba 
n b) aurantiaca 
n C)  lutea 

' n d )  bninoviolaier 

Rassin. Icon. 
N. 412. 

Villa Disp. Syst. 
pago 57. 

Rossm. Icon. 
E. 660. . 



Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Esso abbonda tanto al piano che sui ronchi, sotto alle 
siepi ne'luoghi specialmente sferzati dal sole. Nelle 
vicinanze di Saremo in Val-Trompia, 110 raccolto 
molti individui della var. d che superano in gran- 
dezza tutti quelli da me raccolti in molti altri luoghi 
della Provincia. 

Finora non mi è riuscito di trovarla che in Val-Sabbia 
o attaccata a quelle roccie o sulle pagliuzze in riva 
al lago d'Idro. Non rara. 

Vive ne'luoglii umidi, sotto le pietre e tra le foglie 
morte, ed i legni fracidi. È però poco eqinune a mo- 
tivo forse dell'estrema sua piccolezza. 

Ha le abitudini del precedente ed è anch'esso piuttosto 
raro. 

I 
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S E C O N D A  

Luoghi di dimora 
de' Mollusclii 

ed osservazioni relative 

Occorre frequente ne'tre laghi della Provincia, massi- 
me io quello d71seo, come anche ne' fossi e nelle 
paludi. 

Frequentissimo rie'laghi, specialmente ove le acque so- 
no tranquille, e dove nel fondo vi sia rigogliosa ve- 
getazione. 

Comune ne'laglri, ne'fossi e pelle paludi, massime il 
su& marginatus. 

Trovasi pelle acpue stagnanti e ne'fossi. Molti esemplari 
ebbi a raccoglierli nella fossa che circonda il vecchio 
castello d i  Bagnalo ed altri in quella di Pievedizio. 

Vive nelle acque tranquille de'fossi e delle paludi, spe- 
cialmente dov'h ricca vegetazione, ed è piuttosto co- 
pioso avendone raccolti pih di cinquanta individui 
in un piccolo tratto di fosso, quasi asciutto, appena 
&ori d i  Porta Pile. 
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Luoghi di dimora 
de' ~ollusetlli 

ed osservazioni relative 

I pochi esemplari che tengo sono del lago d'$&o. 

Anc11'esso è del lago d'ldro, e più ram ancora del prew 
cedente. 

Poco frequente. Travasi &'fossi speci;Jmwte di fondo 
paludoso. 

Finora non ebbi a trovarlo che nel 9010 Lago d'ldro, 
ov' e piuttosto frequente. 

Tro~isi in riva ai laghi ed a'fosd s$ sassi, o tra le 
erbe, ma non è tanto copioso.. 

Non raro sulle xanne a peio d'acqria &i lenti mcelli. 

Comune ne'laghi della Provincia, massime in quello 
. d'ldro ed &che oe'fosi a nelle paludi, 

Abbonda ne'lagl~i, ne'fossi e nelle acque stagnanti. La 
conchiglia otfre notabili ~ a ~ i e t a  per grandezza; soli- 
dità 2eekobrito. 

Piuttosto raro. Vive nelle acque. fango* e tranquille. 

& tanto fpcquente. Trovasi n& paludi e nelle acqae 
poco agitate. Nel laghetto della .Torricella eM>i a rac- 
mglierne diversi esemplari. 
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Luoghi d i  dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Vive ne'laghi ed anche nelle accpe stagnanti e persino 
ne' piccoli depositi d' acque piovane, tanto al piano 
quanto ne91uoghi elevati. Non raro. 

Occorre frequente wl lago d'Idro massime ne'luoghi- 
limaciosi. La conchiglia di - forma ovale come quella 
del Pereger, con quattro ed anche cinque giri d i  
spira di color giallo-verdiccio è molto solida. Non 
avendola finora trovata descritta da verun naturalista, 
ebbi a ritenerla per nuova specie (Vedi la fig. B. 
nella tavola in fine al Catalogo). 

' 

Trovasi facilmente negli stagni ed alle sponde de'laglii 
tra le erbe acquatiche, o -nella melma. Sulle ri&e 
de'laglii di Garda e d7Lseo, dopo un tempo burra- 
'scoso; se ne rinvengono per 'iuiglii watt; in gran 
quantità le spoglie rigettate dalle onde. 

È alquanto copioso nel lago d'Iseo e meno frequente i4 
quello di Garda e d71dro. La Conchiglia è molto 
fragile. 

Non raro nel lago di Garda ed in quello ed'Iseo. Tro- 
vasi facilmente in riva ai medesimi dopo una bur- 
rasca ed il soffiare di un forte vento. 

yive ne'fossi di lento corso e negli stagni tra le erbe 
palustri, e specialmente sul Rnnunrulus acqua t i lk  
$o l'ho trovata nel laghetto della Torricella, nel na- 
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Luoghi di dimora 
de' 'iYJ[ollus&i 

ed osservazioni relative 
1, 

viglio tra Rezzato e 6. Vufemia, ed anche nel piccob 
s tagn~  detto il labirinto alle Fornaci. Non pub dirsi 
rara. 

Comune ne'tre laghi della Provincia. Ii mollusco vive 
&a le alghe e gli altri vegetabili acquatici. La con- 
chiglia della Yalvata e munita di opercolo di color 
corneo o di bianco grigio, posto profondamente nel- 
I' apertura della medesima. 

A prinio aspetto è facile prenderla per un Planorbis, 
per la sua forma depressa, ma appartiene ad ima 
yalvata per essere opercolata. Vive ne'laghi e nei 
fossi, e trovasi rara assai per 1' estrema sua piccolezza, 

Comune ne'laglii, paludi e fossi. Le conchiglie di tutte 
e tre le varietà a. b. C. sono ordinariamente di color 
corneo-giallwerdiccio ~rifasciate con opercolo. - 

Copiosa ne'laghi, ne'fossi e nelle paludi. Vive aderente 
a'sassi sulle rive sabbionose, o attaccata a'muri sotto 
il pelo delle acque. La conchiglia della presente sp* 
cie è inunita anch' essa di opercolo ao~neo-biancastro 
trasparente. La varietà media e de31aglii di Garda, 
d'Iseo e d'Ldro; la parva della fossa che circonda 
l' antico Castello di Madodio. 

Frequente ne' laghi, fossi e paludi. Gli esemplari del- 
1'InJrati.z sono nr'lagl~i di Garda e d'lseo. 
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Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservbioni relative 

Incola del lago di Garda, ov'e piuttosto frequente. La 
conchiglia è di color violaceo scuro tirante al piom- 
bo, e gli esemplari giovani sono internamente di- 
ginosi. 

Non rara. Trovasi sopra le erbe acquatiche ne'fossi e 
ne' ruscelli. 

Trovasi ancli'essa ne'fossi sopra i sassi e nelle sabbie, 
ma e poco freqnente. 

Comune. Vire attaccata alle erbe delle fonti e nel sedi- 
mento delle fontane. 

Raccolta in riva al lago d'ldro ne'luoghi sabbionosi. 
Piuttosto rara. 

La varietà a 6 del lago d'Idro, e la h dei laghi di 
Garda e d9Iseo. Abbastanza eopiosa si l'una che I' al- 
tra. Questa bella specie tanto comune ne'tre laghi 
della Provincia, pare finora esclusiva alla sola Italia. 
I1 nome dato ad essa di Melania Helvetica da Mi- 
chelin di Parigi, si sa che fu per isbaglio, ed uno 
sbaglio è pure I' esservi stato assegnato il Piemonte 
per patria nel Catalogo delle conchiglie del museo 
d'Heidelberg, stampato nel gennajo 1850. 

.Vive ne'laghi, fiumi e niscelli a rapido corso e.specia.1- 
mente vicino alle cascate d'acqua, aitaccata alle erbe 
ed ai sassi. Frequente, massime nel fiume Chiese. 
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Luoghi di dimora , 

&e' Molluschi 
ed osservazioni relative 

Comune nel solo lago di Garda. La conchiglia delh 
presente specie è rabescata a diversi eotori che la 
rende assai elegante. ' 

Ancb'essa è cmnune nel solo lago di Garda e la con- 
chiglia è rabeseata a colori siccomk la precedente. 
Dessa però è ornata pel luogo da ire fasce più o me- 
no cariche degli stessi colori sparse da punte o mac- 
chiette biancastre. La molta analogia che ha la me- 
desima colla Intesta la fa sospettare una varietà della 
stessa. 

Vive nel lago di Garda e trovasi principalmente nelle 
vicinanze della deliziosa Isola Lechi. Non rara. 

Copiosa nel lago d'Iseo e poco frequente in quello d'I- 
dro. Anche nel fiume Chiese ebbi a raccogliere d i  
versi esemplari di questa bella Neritim. 

Frequente nel lago d'Iseo e rara in quelli di Garda e 
d'ldro. 

Trovasi nel lago d'Iseo, specialmente dove in esso mette 
foce il fiume Oglio. Poco frequente. 
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Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Abbonda nel lago d'Idro, massime ne'luoglii salbionosi. 
L a  concliiglia di questo acefalo presenta caratteri as- 
sai variati tanto nella forma, in  taluni oblunga, in 
altri ovale ed in niolli sub-curva, quanto nel colori- 
to, gonfiezza e nelle fasce longitudinali; ma quello 
che piu lo distingue dai tanti già conosciuti, a giu- 
dizio anclie d i  varj naturalisti ch'ebbero a ritenerlo 
per nuova specie, si è un cordone mollo rilcvato che 
corre traversalnielite sulle salve dal cardine alla punta, 
e che serve d i  legamento al medesimo (V. la fig. C. 
nella tavola unita al presente Catalogo). 

Trovasi nel lago d'lseo, ov'è piuttosto copiosa, special- 
mente nelle vicinanze d i  Sale Narasino e d i  Marone. 

È propria del solo lago d i  Garda nel quale è f repente .  

Copiosa nel lago d'Iseo e poco frequente in quello di 
Garda e d' Idro. 

Comune ne'laglii di Garda e d'Iseo. La var. a trovasi 
nel primo, la 6 nel secondo. 

Occorre frequente nel lago di Garda e poco in quello 
d' Iseo. 

Copioso nel lago. di Garda. Esso non viene a grandi 
dimensioni, 



- 
GENERE 

e da chi 
istituito - 
UNI0 

n 

CYCLAS 
Brug uiere 

n 

n 

PISIDIUM 
Pfeger 

n 

n 

n 

Denominazione 
delle Specie 

ED AUTORI 

LA~UST~IS  (Drap. ) 

PALUSTRE ( Drap. ) 

- 

Rossm. Icon. 
N. 200. 

?erro Mollusca 
nusaei medio- 
mensis p. 28 

Lam. hist.nat. 
N. 2. 

)esh.Enc.Meth. 
N. 4. 

7illa Disp. Spt. 
pag. 44. 

- idem idem 

- idem idern 

-idem ided 

Lam. hist. nat, 
N. 6. 



Luoghi di dimora 
de' Molluschi 

ed osservazioni relative 

Nel lago d'Iseo, ma è poco frequente. 

Vive nel solo lago d' Idro ed occorre in gran copia, 
specialmente nelle situazioni limaciose. Offrendo il 
presente Unio notabili differenze in confronto a'tanti 

' 

già determinati, sia nella forma esterna che pell'in- 
temo suo ligamento, fu ritenuto per nuova specie dai 
molti naturalisti cli'ebbero ad esaminarlo (Vedi la 
fig. D. nella tavola in fine al Catalogo). 

Comune ne' fossi e nelle acque stagnanti. 

Ama le stesse dimore dell'antecedente, ma è meno co- 
mune. 

Trovasi. in riva ai laghi e ne'fossi di lento corso. Non 
tanto frequente. 

Copioso nel laghetto della Torricella e in tutte le acque 
stagnanti. 

Vive nelle acque limpide correnti, ma è piuttosto raro. 

Trovasi negli stagni tra il limo ed è poco comune. 

Frepente negli stagni e nelle a c p e  di lento corso. 



Succedono al eataloga alcune osservaiioni gene- 
rali spettanti alla topografia della provincia brescia- 

na, ail'uso che si f'rf di certi mollusclii, e alle loro 
più notabili abitudini, dalle quali osservazioni, am- 
messe per brevith le topograficlie, ricaviamo ciò che 
segue, rispetto a I 39 conchigliferi nel catalogo in- 
dicati. Di queste tre sole specie si tengono per 
comestilili, le altre non servono ad alcun uso: anzi 
diverse qualiià di Elici sono dannosissime ai giar- 

diiii ed ai luoghi coltivati. massime i potnionacei 
nudi, cioè i Limax e gli Rrìon. Le specie come- 
stibiti appartengono a l  genere Helix. e sono ia Po- 
malia, la Lucorum e la Cincta. La Pornatia è la più 
comune. Essa abbonda tanto al piano che ai monti, 

sai quali i pastori del Bresciano soaliono racco- 
glie~ne in grande quantità e nutritele in appositi 
~ i v a i  con erbaggi di scarto, mandanle alla città, dove 
se n e  fa grande uso nell'inverno e nella quaresi- 

ma ,  consumaiidoseae annualmente più di I 0,000 

pesi fra nostral; e forastiere. Asserendosi da alcuni 

naturalisti che anche della BeZiz nernoralis in varj 

Ivoghi della Dalmazia, della Stiria e dell'Illirio si 

Faccia uso come di un delicato e squisito cibo, l'au- 
tore, avendo lungo tempo soggiornato e in  Dalma- 

zia, e a Trieste ed a Gratz, afferma in contrario 
di scienza propria. clie sebbene possa essere che 

la nirnoralis trovi Iiiogo sui poveri deschi di qual- 
che meschi~io villaggio, tuttavia parlaiido delle città, 

non che in quali parti di questa Helix si faccia 

uso alle mense, si fa pochissimo spaccio anche di 



quelle che fra noi si mangiano. Quanto alle abiiu- 

dini, i mollusclii terrestri, col risentirsi di tutta la 
natura al ritorno. della primavera, escono pure essi 

dai loro nascondigli e strisciando sul loro disco 
ventrale vanno in cerca di quelle località che sono 
più confacenti al loro vivere; finchè all'avviciuarsi 
del verno ritornano nei medesimi od in altri per- 
tugi, si rinchiudono nella loro conchiglia, e passano 

più di quattro mesi i n  uuo stato d'inerzia, clie 
per loro 4 tempo di riposo. Di essi alcuni ve ne 
sono elle all'apparire della propizia stagione recaosi 
esclusivamente nelle si tuazioni alpestri e sulle nude 
roccie, quali sono 1'EIix Colubrina, la Tigrina, 
l' lsodoma e la Rupestris ; la Pupa Dilucida; la 
Tor-quilla Avena, la Clausilia Landiosa e la Pli- 
catula ed il Ponzntiar maculatum, al quale ultimo 

i luoglii umidi prestano stanza più gradita. Altri 
a preferenza amano la collina e I'aprico, y a i i  sono 

1'Elix Arbuslorum, la CòstuZata, la Striata, la Con- 
spurcata, la Candida, la Candidula, la Ericeturum, 
I'Hexagyra, la Cingulata, la Eispida, la Leopol- 
diana, la Tenera e la Leucozona; il Poliphemus 
Algi>*us, il Bulirnus RadUitus, la Pupa UdiIicata, 
la Torguilla Appennina, la T&m, la Quaddens, 
la Quinguedentatu e la Triticurn ; il Veriigo Pigmaea, 
EdentuZa e SexAniata, la Claudia Itnla, la Braunii, 

la Onusta e la Yillue ; non che la Pu.ula limata. 
Alcuni all'iiicoutro non vivono che al piano ed in 
mezzo ad una ricca vegetazione, come negli orti e 
oei giardini e tali sono: 17HeZb Ci~zcda, la Frucicum, 

Y 
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l' Hwtensis, la OGvieri, la CaltlILuJzùnella, 1' Obuo- 
luta, la PuZcMlq la Lombardieq la C i h ,  la 
Cinctelu e la BadieZIU; il Polyphemw Rcicula, 
la Columna &ubr.ica e la LubrìkeZEa; il BuZìmus 
Ohscurus; la Cluusilio Comensi~ e il Cyclostoma 
Elegnns. Molti vivono nei luoglii umidi delle valli, 
n<.bosclieiti, nelle grotte, tra cespugli e musclii, 
sotto le pietre o ne'fessi dei muri, tra le foglie 
morte e putrefatte; e sono le Succinee, le m i n e ,  
l' AeZìx Inca rn a ~ a ,  l' Angiyyra, la Rotundata, la 
Cellaria, la NiLiduIa, la Luci&, la FuZva e la 
Crystailina; la Pupa Dolium, la DolìoZurn, la Vi- 
Zae, la Mmconun, la Payodula, la Ferrari e la 
ValsdUla; il Perligo Cylindrica a Minutissinm; 
il Carychiurn Elonga~uq e il l i i inhrn.  Finalmente 
ve n'ha che abitano tanto al piano che a l  monte, 
come l' HeZìx Pornoth, P Helix 'Lucorum, l' He Eix 
Nemoralis e la Clausilia AZbopirstuZata. Lor pro- 
prie abitudini e dimore hanno pure i mullusclii 
fluviali: alcuni de'quali non vivono che nei la- 
ghi, ed aleuoi dimorano esclusivamente ne'fiumi, 
mentre altri sono comuni a questi ed a quelli; 
taluni prediliggono i fossi, altri gli stagni e le 
paludi; pocl~i soltanto i rigagnoli e le fonti. Tutti 
poi convivono in famiglie più o meno numerose, 
quali in acque placide e tranquille, e quali in ru- 
scelli di rapido corso; alcuni a poca profondità od 
8 fior d'acqua, aderendo alle canne palustri, altri 
ne' foidi ricchi )li vegetazione, oppure ne' luoglii 
d m o s i  e sabbiomsi. Ma allo spirare de' freddi * 



venti outunnali anch'essi si nascondono oe'luoglU 
fmgosi, massime gli Acefali ed i Cardiami, e non 
ricompariscono alle predilette h o  dimore clie alla 
stagione di primavera; nella quale generano. Yi 
sono poi diverse specie di Elici, di Torguitle e di 
Clausilie elle hanno l+ facilita di moltiplicarsi in un 
modo maraviglioso, come pure il Bulimur Radintus, 
ed il CycZostoma EIegans, ma tali specie eaodueoiio 

aoclie una vita assai precaria e piena d'insidie, s i d è  
tanto i mollusciii terrestri che i fluviali hanno neniiei 
e persecutori, clie fanno loro asprissima guerra. Par- 
lando dei terrestri, oltre i' EIix Pomutia, la Lucu- 
7 u r n  e la Cincta, che, siccome s'e detto, vengono 
raccolte per farne commercio, 1'HeZix n'emrqlis, 
I' Hortensis, 1' Arh~~toi.urn, la Fruticum, la Cella, 
ria ecc. sono distrutte dai coltivatori dei campi., 

degli orti e dai giardini, come dannose ai prodotti; 
molte altre specie poi saagono divwate da una 
moltitudine d'insetti d d a  hiniglia dei Carabici, tra 
quali, dal Pmustes Coriaceirr, dal Com&zu ufio- 
laceus ed ltalicw, dal Cychxs, &e ba il muso 
assai Iiingo, e quindi opportunissioio per internarlo 
nelle cl~ioecide e raggiungere la preda, dal Dry- 
lur j'avesc~ns, clie ha il costume di deporre le ova 
nel guscio di alcune specie dopo averne- divorato 
l'animale che lo abitava; dal Julu~ terrestrir e dallo 
SCOipw Europeus ( scorpione comune ), tanto fre- 
quenti ne* fessi dei mechi muri che cingono gli 
arti, massime ndluoghi umidi e deserti, i quali 
danno la caccia ai  rnolluselii di piccola mole. Z- 



nor numero di nemici hanno i fluviali; ma nuoce 

nondimeno anche ad essi una grande moltitudine 
di vermi iiilussorj, parastiti abitatori dell'acque; i 
quali si attaccano sì tenacemente ai loro nicchi, 
Specialrnepte a quelli dell' Unio e delPAnodonta, 
dei quali generi abbondano i tre laghi della Pro- 
vincia, e lentamente li corrodono per modo, che 
se ne vedono sovente più o meno decorticate le 
valve, come osservarisi spesso guaste, per opera dei 
Lombrici, delle piccole Serpulc e d'altri vermi ma- 
rini, le Conchiglie di m01 ti iestacei, tra' quali quelle 
delle Ostriche, delle Anomie, dei Pettini, dei H.- 
rici ecc. ecc. 

L Tale è la serie de i  lavori presentati nel corso 
anno all'academia. De'quali conchiudeudo la rela- 
zione, crediamo <ar cosa grata ai cultori degli studj 
aotiquarj, annunciando che la sessione del 2.1 Aprile 
venne dedicata a deliberare la stampa economica 
del 2." volume del Museo bresciano i2lustrat0, a 

senso della proposta e del rapporto sull'opera, fatto 
dal Presidente, e, a lume del pubblico, reso di co- 
mune diritto colla stampa. AI quale rapporto per- 
cib riferendosi per quanto spetta a notizie relative 
all' andamento e gestione dell' opera in genere, non 
altro aggiungeremo se non che la deliberata stam- 
pa, di cui già parecchi fogli furono eseguiti, mercà 
l o  zelo del chiarissimo autore del manoscritto, Cav. 
Giovarmi Labus, clie vi sopraintende, va si alacre- 
mente procedendo, da poterne in breve sperare il 
wmpimen to. 



STATUTO DELL'ATENEO 

DI BRESCIA 

Deliberato dal corpo acadernico e sotioposto 
alr I. R. Governo per l>appr-ovazione. 

I. L'Ateneo di Brescia ha per iscopo d i  pro- 
muovere e diffondere, particolarmente in provincia, 
le scoperte e le coguizioni relative all'agricoitura, 
al commercio, alle scienze, alle lettere ed alle arti, 

io quanto giovano specialmente all'istruzione del 
popolo. 

11. L'Ateneo si compone di uii numero indeter- 
minato di socj effettivi, d i  socj onorarj e di udi- 
tori. I soci effettivi e gli uditori, abitanti in città 
e provincia, gli onorarj di cpalunque paese e dimora. 

111. Tutti i soej indistintamente, oltre assistere 
alle sessioni academiclie, leggervi seri t ti scientifici 
e lettera rj. esporvi lavori d'arti, discutono i soggetti 
proposti dal presidente o da un socio qualunque, 
e sono eleggibili alle commissioni. 

IV. Ciascun socio lia diritto di far proposte O 

interpellazioni, ma il corpo non viene ad alcuna 
deliberazione di massima se non sopra rapporto 
del consiglio academieo. 



= 7O 

V. Le proposte di mutazioni o riforme dello Sta- 

tuto dovranno farsi in iscritto, sopra domanda di 
dieci socj almeno, al corpo academieo ; il quale 
decide con due tea i  di voti. 

VI. Per qualunque riso1uzione:è necessario l'in- 
tervento di veniuno socj votanti. 

VII. Le proposizioni di nuovi academici si fan- 
no da qualunque socio in iscritto, con indicazione 

dei meriti del proposto, e sono presentate allo 
~quittinio segreto del corpo con rapporto del con- 
siglio aeademico. Per la nomina dei nuovi socj 
debbono concorrere due lerzi di voti. 

VIII. 11 proposto che non ottiene i roti neces- 
sarj per la sua elezione, non potrà riproporsi che 
nell' anno successivo. 

IX. Si trasmette ad ogni socio una lettera di 
nomina con un esemplare dello Statuto. 

X. I rocj effettivi, da sciegliersi fra gli onorari 
a maggioranza di voti, sono eleggibili alle cariclie 
academicle, ed Iianno vofo iq tutte le deliberazioni 
del corpo. 
HI. Non producendo alcun lavoro, ne giovando 

l'acadernia con incarichi, almeno entro tre anni, 
tornano fra gli onorarj. 

XII. I socj onorarj hanno voto nella nomina delle 
commissioni, nei giudizj del corpo sui rapporti delle 
medesime, e io qualsiasi mutazione o riforma dello 
S i a h  to. 

$IIL Non si ammettono a soci clw individui giit 
noti nelle lettere, nelle scienze e nelle arti, o che 
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abbiano o8erto qualche lodevole produzione ailo 
r;tesso Ateneo. 

XIV. Gli uditori si eleggono, a titolo d'ineorag- 
giameoto, fra i giovani di belle speranze della città 
e provincia, tolti di preferenza' fra gli alunni dei 
pubblici istituti. 

XV. E d e b i t ~  degli uditori di leggere o presen- 
tare, previa approvazione del presidente, almeno 
nel corso di due anni, alcuna memoria o produ- 
zione d'arte. L'uditore che vi  manca, cessa di fàr 
parte del corpo. 

HVI. L'Atene~ si gowrna per opera di un pre- 
sidente, di un consiglio academico e di un se- 
gretario. 

XVII. Al presidente è aggiunto un vice - presi- 
dente. Ambidue sono scelti fra i socj eaettivi, e du- 
rano in carica due anni. Il presidente uoo pub 

essere iieletto a quast' ufficio se non dopo due 
anni. Al  vice- presidente spettano le medesime fa- 
coltà che a l  presideiiie, in mancanza di questo, 

XVIII. Il presideoie lia il biiun governo dell' A- 
teoeo; firma le lettere di nomina, gli atti, il car- 
teggio; convoca le adunanze ordinarie e straordina- 
rie, e en' il moderatore; sospende le letture di me- 
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niorie che fossero contrarie allo scopo e decoro 
dell'hteneo; apre le discussioni e le chiude, pro- 
ponendo le relative deliberazioni; è membro di tutte 
le commissioni, salvo quelle che sono destinate al- 
l'aggiudicazione de'premj; e rappresenta innanzi a 
qualsiasi Autorità ed in ogni emergente il corpo 
academico. 

XIX. I1 consiglio academico si compone di quat- 
tro socj effettivi, oltre al presidente, i quali per 
meti si rinnovano ogni due anni, e possono essere 
riconferrnati. 

XX. Si raduna una volta al mese, ed anclie 
straordinariamente, per invito del presidente. Que- 

sti non può rifiutarsi dal couvocarlo quando ne sia 
fatta richiesta da due consiglieri. Esso delibe~a a 
maggoranza di voti. 

XXI. Spetta al consiglio academico il rapporto 
d' ogni proposizione presentata al corpo, e l' ammi- 
nistrazione economica; della quale dovr8 presen- 
tare ogni anno il rendiconto all'academia. 

XXII. I singoli membri hanno incarichi diversi, 
e giovano la Presidenza e la Segreteria secoudochè 
pare al presidente. 
- XXIII. Provvedono COI presidente alla esatta 
osservanza dello Statuto e all'eseguimento delle de- 
liberazioni, e concorrono con esso alla oornpilazione 
degli i u  temi regolamenti. 
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XXIV. Sono nominati sopra proposizioni rac- 

colte dal corpo academico, e a pluraìita di voti. 

XXV. L'Atene0 lia un segretario, eletto fra'socj 
eneitivi, abitante stabilmente in Brescia. Si ricliieg- 
gono per la sua nomina due terzi di voti, ed lia 
I' annuo stipendio d'ital. lire i 500. Sono doveri 
del Segretario. 

r .O Assistere ad ogni riunione del corpo e del 
consiglio academico, e, alì' uopo, delle commissio- 
ni; registrare i nomi degli iiitervenuti, e tener note 
con venieii ti per la compilazione dei processi yer- 
bali, delle sessioni e discussioni, da estendersi poi 
e da leggersi nella successiva adunanza, riportan- 
done la firme del presidente. 

2." Far distribuire a ciascun socio ed uditore 
abitante in città gli inviti alle sessioni, indicandone 
il giorno ed ora e il soggetto da trattarvisi. 

3.' Tenere il carteggio colle Autorità. colle aca- 

demie si nazionali clie estere, colle redazioni dei 
giornali, coi socj, o con altre persone, sempre colla 
debita dipendenza e firma del presidente. 
4.' Registrare e conservare le memorie lette e 

le altre produzioni deposita te *al17 Ateneo. 
5." Tenere i registri occorrenti, i conti, 1' archi- 

vio e la libreria, con indice esatto, serbando in 
ordine ogni cosa, sotto la sua più stretta respon- 
sabilità, e in generale eseguire quanto gli venisse 
ordinato dal presideiite o dal consiglio academico. 
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6.' Leggere ogni anno due memorie, oltre i 

cenni biografici dei soci trapassati della città e 
provincia. 

7.0 Estendere un'esatto e sugoso rapporto di 
tutti gli scritti letii e delle prodirzioni offerte al- 
l' Aieneo nel corso dell' anno, da leggersi nell' ul- 
tima stvaordiriaria adunariza. 

8.' Preparare ogni tre mesi I'estmtto delle me- 
morie, oltre il rapporto di ogui altro atto acsde- 
mico, da pubblicarsi nel coiiiineoiario periodico del- 
I'Ateoeo, di cui all'artic. 46. 

g.' Trovarsi in uliicio nelle ore e giorni da de- 
stinarsi dal prefato regolamento. 

BXVI. Uno scrittore presta l'opera sua nelle 
cose d'ordine alla Presidenza, al Consiglio, alle Com- 
missioni ed al segretario, assiste alle sessioni a- 

cademiche, ed all'uopo supplisce al segretario nelle 
ore che si concedessero alla lettura di giornali o 
libri dell' At eneo, per distribuirli, riceverli ecc., sal- 
vo cpant' altro sarà disposto dagli interni rrgola- 
menti. 

XXVII. Lo scrittore viene nominato a pluraliià 
di .loti, sentite le osservazioni del consiglio aca- 
demico sui candidati ; ed ha lo stipendio di ita- 
liane lire 500. 

XXVIII. Il Presidente, d'accordo col consiglio 
icademico, propone al corpo i provvedimenti che 
per avventura potesse rendere necessari la condotta 
del segretario e degli altri impiegati. 

XHIX. Le adunanze dell' Ateueo sono pubbliche 
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agli studiosi per ogni lettura e discussione acade- 

mica e pei rapporti delle commissioni. Ogni estra- 
neo può essere aminesso a farvi letture, previo 
esame dello scritto, da farsi dalla Presidenza. 

XXX. Cominciano in dicembre, e finiscono nel- 
l'agosto; e tengonsi nella prima e terza domenica 
di ogni mese, o in altri giorni che destinasse la 
Presidenza. Un'adunanza straordinaria si tiene in 
agosto; nella quale ha luogo l' esposizione delle 
opere ari isticlie ed industriali, e il segretario legge 
il sunto o relazione, di tutte le produzioni offerte 
alP Ateneo nell' arino academico, ancoriliè latte di 
pubblica ragione. 

XXXI. All'esposizione si ammettono quei lavori 
d 'ar te  e d'industria, anche dei non socj, che si 
trovassero rneri tevoli della pubblica considerazione. 

SXXII. Bella prima sessione il presideote inau- 
gura l' anno academico promovendo I'operosita dei 
colleghi con opportune considerazioni sol progresso 
del sapere, sulle condizioni dei tempi, sui lavori 
che ei credesse da intraprendersi dal corpo a mag- 
gior utile del paese, ed apre la sessione straordi- 
naria con breve allocuzione analoga alla circostanza 

XXXIII. L' Academia, a meglio raggiungere i1 
suo scopo, distribuisce diversi prernj, consistenti in 
medaglie d'oro, in medaglie d'argento, grandi e 
piccole, in onorevoli menzioni e in denaro. 
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HXXIV. Ogni biennio essa pubblica bn quesito, 

la soluzione del quale è proposta a i  dotti d'ogni 

paese. 

XXXV. Chi meglio adempie, ma però in modo 
assolutamente comniendevole, alle condizioni del 
programma, riporta il premio d' una medaglia d'o- 

ro, del valore d'italiane lire 500; e diviene per 
diritto socio d'onore. Le  memorie potranno essere 
dettale in lingua latiua, iialiana o francese. Il ma- 

noscritto premiato si pubblica colle stampe, 
XBXVI. Dovrà la Presidenza nel gennajo d'o- 

gni biennio invitare i socj a proporre i quesiti pel 
premio suddetto. La scelta sarà fatta dal corpo, 

udito il rapporto del consiglio academico. 
XXXVII. Due medaglie d' oro, del valore di 

italiane lire ioo, tre d'argento, ed ouore- 
voli menzioni sono destinate alle scritture o pro- 
duzioni d'arti assolutamente commendevoli, offerte 
dagli academici nel corso dell'anoo, e non prima 
poste ad altro concorso. 

XXXVIII. Gli scriiti o lavori d'arte prodotti 

dai socj nell' anno acadernico, s'inteodono messi 

al concorso, quando non siavi dicbiarazioue del- 
l'autore in contrario. 

XXXIH. A prosperare sempre più la  patria in- 
dustria e l'agricoltura, o per concorsi o sovra pro- 
posizioni di academici, l' Ateneo destina un pre- 

mio, consistente nella medaglia grande d'argento 

coll'aggiunta di italiane lire 200; tre altri, consi- 

stenti in altre medaglie piccole, coli' aggiunta di 
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italiane Ere ioo, 50, 25; e lettere di onorevole 
menzione, a qualsiasi non socio della città e pro- 
+mia che abbia, con trovati? esperienze e utili scritti, 
giovato alle scien? alle arti od all'industria. 

XL. Ogni aggiudicazione di premj si pubblica 
nei co: qmentarj dell' Ateneo, colle indicazioni dei 
titoli dei lavori premiati e dei nomi degli autori; 
le quali inoltre vengono inscritte in un albo, da 
essere esposto pel corso dell'aano in una delle 
sale dell' academia. 
, XLI. L'Atene0 in casi straordinari accorda sus- 
sidj in deoaro per esperimenti od assunti indu- 
striali ed agricoli. Tali sussidj, previo rapporto del 
consiglio academico, sono assenti ti dal corpo, &e 
ne determina anche la somma. 

XLII. L' aeademia aggiudica i premj e concede 
sussidj ad incoraggiarneoti, giovandosi di commis- 
sioni temporanee, scelte fra tutti i socj e da tutti 
rotate. 

SLIII. Queste commissioni, a norma di singoli 
casi, si compongono di socj dediti specialmente alle 
lettere, alle scienze, all'agricoltura ed alle arti; il 
numero de'quali è determinato dal corpo stesso. 

XUV. Le eommisaioni si valgono o del segre- 

tario delr Ateneo o di uno fra' loro componenti 
che ne faccia le veci. Consultano all'uopo letterati? 
scieuziatii, agricoltori od artisti, anche estranei al- 

1 2  
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I'Ateneo, e, mediante la Presidenq anche +corpi 
scientifici, sì nazionali che esteri. 
XLV. Sul circostanziato rapporto e voto n@+ 

nato di queste commissioni l' intiero corpo PPO~OP-  

cia il proprio giudizio. 

XLVI. L' Ateneo pubblica colle stampe per esteso 

le produzioni academiclie che ne fossero trovate 
degne, e per estratto tutte le altre, col mezzo di 
cemmentarj trimestrali. Questi contengono le pro- 
luzioni del Presidente, l'indicazione dei premj q- 
giudicati; quella delle opere venute in dono; i 
cenni esatti intorno alla storia, alla biografia e sta- 
tistica del caduto anno, risgunrdanti Brescia e sua 
provincia ; le osservazioni meteorologiclie e agra- 
rie di ogni mese; oltre un sunto di notizie scien- 
tifico-letterarie, utili a diffondersi per istruzione 
del popolo. 
- XLVIL La compilazione dei commenta4 è par- 

ticolarmente affidata al segretario e ad una com- 
inissime eletta dal corpo sovra proposizione del 
consiglio academico, il quale la sosrintende, &n- 
chè ogni cosa proceda secondo l'intendimento del- 
1' Ateneo. 

HLVIII. Interni regolamenti proposti dal cm- 
siglio acadernico e assentiti dal corpo, provvedono 
a' casi speciali non contemplati dal presente statuto. 

Brescia, 7 settembre I 8 5 i .  



SESSIONE DELLA CENSCTBA 

Brescia a 7 3bbrajo I 8 5 i .  

Sopra invito presidenziale raccoltasi oggi la cen- 
sura per l'aggiudicazione de' prmj  alle produzioni 
academiche del p,' p.' anno I 850, 

Presenti i signori m. Luigi Lechi, presidente, nob. 
Girolamo Nonti, d.' J. Attilio Cenedella, avv.' Giam- 
battista Pagani, prof. Rodolfo Yantini, prof. Giui 
seppe Galiia, oob. Filippo Ugooi, censori, e d l  
Francesco Girelli, nob. d.' Paolo Gorno, censori 
dianzi scaduti, sopracchiamati in assenza dei cen- 
sori d.' Giacomo CTherti e .d.' Lodovico Balardini, 
concorreoti a premio. 

Sentiti i rapporti riservati, ottenutisi a senso 
dell'artie. 26 dello statato acadeni;eo, 
f onderato e discusso il merito assoluto e relative 

di ciascuna produzione, ed esperito lo squittinio 
segreto, ebbero' luogo le segueeti aggiudicazioni. 

Al nob. ab. prof. Pietro Zambelli = Per bio- 
grafia del bar. Paolo De-Capitani. 



A1 d.' Lodovico Balardini = Per relazione di 
fatti comprovanti l'indole contagiosa del cholera, 
occorsi nella provincia di Brescia l'amo 1849, 

Ai signori d.l Antonio Sandri = Per ragiona- 
mento sui vantaggi della docciatura nelle lesioni 
cui tien dietro la minaccia del tetano, d.' Paolo 
Lanfossi rc Per Nemoria sulla motacilla alba ed 
altre affini, Carlo Antonio Venturi = Per Memo- 
ria sullo sviluppo della Botryh B e a n a  e di al- 
tri miceti, d? Agostino Maraglio = Per osserva* 
Eoni sul. cholera di Lonato nel i84g. 

HedagUa B Argento 
A senso deltarticolo 40 dello Statuto 

Al sig. Faostino Joli, uditore, per quadri di 
genere, dipinti a olio. 

L, LECHI Presidente. 

G. Nrco~mr Seymtaris, 



dei libri pervenuti in dono ad' Ateneo 
nelPanno i&$$, 

ATTI della Reale A cademia Medico - Chirurgica di 
Torino. Vol. 111. 

 ALD DI PAOLO - 11 Go~iometro~ ossia compasso 
graduato. 

B E ~ F I I  ANGELO. - Se con la sola legge della ten- 
sione dei vapori e della diminuzione deHa 
temperatura, prodotta dalla loro formazione, si 
possano spiegare i fenomeni stati ultimamente 
annunziati da Boutigny e da altri. - Rivista del fatto parlante all'antore sul modo 
di ben gowernare i Bachi da Seta ecc., nuovo 
lavoro del d: Ag~stino Bassi. - Riflessioni sulla tassa del pane. - Del gesso in agricoltura. 

hssr  dcos~ino - Addizione alla di lui operetta in- 
titolata il fatto parlante. - Appendice all' ultima di lui produzione pub- 
blicata sotto il titolo - Il miglior governo 
dei baclii da seta ed il miglior modo di pre- 
venire il calcino. 

BARDELLI G i o v ~ ~ a i  - Notizie storiche e guida di 
Trieste. 

* 
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BBUG~ATEUI GASPARE - Sommario della Storia na- 

turale ecc. 
J ~ Z ~ T I ~ I  B. - Relaztone del XVII congresso scien- 

tifico francese, tenutosi in Nancy nel settem- 
bre r 850. 

OPPI MICBELE - Di Rafaello da Brescia, celebre 
intarsiatore del eecdo XVI. 

CAVAUI FERDINANDO - Studj economici sulle con- 
dizioni naturali e civili della provincia di Padova. 

Dumo AETONIO - Fabbriche e disegni - Fascicpli 28, 
ag e 30. 

FLAUTI VINCEHZO - Prospetto di un mezzo secolo 
di servigj scientifici resi (da lui) alle wienze 
fim al 1849. 

FINA~ZI GIOVANNI - Dei sordi e muti in Bergamo. 
GIOBAAIZ Agrario dei distretti trentini e rovere- 

tani H." 44 ( 1848). 
Ga~lsllzz~ AURELIO - Versi, 
GLAIYRELW 6, L. v Colpo d' occhio sullo studio e 

su)r insegnamento deila Medicina. 
GWNI PAOLO - Sull' origine delle montagne e dei 

vulcani. 
&ms~scn~ CELE~TINO - Breve apologia dei principi 

tera peu tici rasoriani ecc 
ISTU (L') 4 giornale) anno V.' (I 8 50) - parecchi 

numeri, 
LAVORI dell'ateneo di Bassapo negli anni I 846- I 84 7, 
&OEIALE delle occupazioni scientifiche della R. 

Academia delle Scienze in Napoli (sezione del13 
Società Reale Borbonica) nel i .' semestre t 849. 



M E ~ R I A L E  delle occupazioni e dei lavori dei soci della 
8. Academia delle Scienze in Napoli dal lu- 
glio 1849 al dicembre i 850. 

MALVEZZI G. M. - Sui mali tr;ittamenti delle besth. 
massi GIO. GASPARE - Cenni storico-pratici sullo 

coltivazione della vite. 
NA~DINI CAW - Del vero senso delle dottrine 

rasoriane, comunemene falsate. 
PRQGRAMMA di una esposizione da orticoltura, pub- 

blicato dalla R. Academia di Torino. 
BENDICI)JYTO delle adunanze e dei lavori della R 

Academia delle Scienze in Napoli Xi 46,47,  
48, 49, 50 e 51. 

&IRA F a u ~ c ~ s c o  - Biografia del defunto avvocato 
Ottavio Cottani. - Esortazione a i  facoltosi per dare materia di 
lavoro alle arti ed all'industria. 

&m AGOSTINO - della indissolubilità del matri- 
monio nei primi 5 secoli di Roma. 

BICCOBE~I $b. FUNCESCO - Pensieri filosofici ia- 
ducenti a vera filosofia. 

ROSA GABRIELE - Illissiotìe delvateneo di Bergamo. 
&n~rcr>ar~n, delle aduaanze della R. Acadernia dei 

Georgofili in Fireuie. 
-Delle adunanze medico-cliirurgicbe in Ferrara. 
RAPPO~TO letto all' Aterieo Y eneto sulle memorie 

presentate per la soluzione del quesito pro- 
posto intorno ai testamenti ecc. ecc. 

&SELLI LUIGI - Non plus ultra dalle matematiche, 
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Srllmar~a:~ro orticolo-agrario di Carlo Maupoil e 

figlio in Dolo. 
SABDBI LUIGI - Come ridurre 10 studio de'con- 

tagi a scieosa reale. 
STURBEL PELLEGRINO - Rotizie malacostiche del 

Tren t ino. - Hote malacologiche d'una gita in Va1 Brem- 
bana sul Bergamasco, 

TUROTTI FELICE - Cenno biografico di Stefano 
An tmio Morcelli. 

TOSELLI GIO. BATTA - Riflessioni snl1'Aereonautica, 
- Sistema di Stenografia italiana. 
ZABELLI  REA - Delle differenze politiche fra 

gli antichi e i moderni in proposito degli 
stranieri. 



A~locuziona del Presidente, conte Luigi Lecbi 
letta nel giorno 5 gennaio i 85 I.  Pag. 111 

Parole dello stesso, dei te il giorno i 8 maggio 
x 8 5 I nel presentare al corpo academico 

C 

il progetto di statuto compilato dalla 
Commissione . . . . . . . . n xn. 

Belazione del Segretario . . . . . n 

Sulla influenza politica dei Bramini e dei 
Coeni - Memoria del pro$ bndrea Zam- 
belli, socio d'onore . . . , . 9 

&dla deifieezione dell' agricoltura presso gli 
Egizj - Dello stesso , . . , . r 

Analogia fra due memorabili op pugoazioni 
sostenute dalle citti di Brescia - Dd 

-sig. Federico Odorici, mcio atdioo. 
Valerio Paitone - Dello stesso , . , n 

Della Valtrompia e della innonilazione del 
Mella nella notte del I 4 agosto 1850 
DeZrawP Angelo Mazmldi, +ocio ottiuo a 

Brescia, le sue Memorie, il suo Museo ed i 
suoi Monumenti - Dello stesso 9 

h i  vari sistemi di legislazione criminale - 
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Illustrazioni suBa $urispmdeswi pnrtxiaca nel 
tema delle lesioni 6 onore,' particolar- 
mente in relazione alla libertà della s tam - 
pa - DelP wvi Giambattista Pagani, 
socioattivo . Pag. 4 2  

Cenno intorno ai mercati dei grani . a 55 
Sulla pianta dalla cima travolta (Dante Purg, 

c a8 - 33 ) - Del nob. Giambattiste 
Soneioi, ,socio attivo . n 5% 

6ulle' equazioni di 3.' e 4.' grado - Dello 
s t e s s o . . . . . . .  n 77 

Cenni ed osservazioni pratico-chirurgiche so- 
pra qualcuno degli ospitali di Torino - 
Del dott. Bartolomeo Gualia . .  n 94 

Yorich - Dall' Inglese di S t m e  - Tra- 
. . . . .  duzione del Segretario n i i i  

Curioso fenomeno di luce, ottenuto mediante 
la  tintura di cartamo . n 1 2 6  

Collezione di conchiglie di molluschi- terrestri 
e fluviali ddla provincia bresciana, c m  

relativo catalogo - Offerta delsig. Gaia-  
battista Spineili, socio d'more . r I a I 

Btatoto delr Ateneo, deliberato dal e ~ p o  see- 

demieo e sottoposto al-l'approvazione del- 
1'1. R. Governo . . . . . . .  n i69 

hssione detia Censura per l'aggiudicazione 
de'premj elle produzioni academicbe del- 

. . . . . . .  Y a n n o 1 8 5 0 .  * '79 
Elenco dei libri penmuti il: dono all' Ateoeo 

r i eU 'annor85r ,  . , , . .  9 1 8 1  






